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Allor quando da ogni banda accadevano 
•popolari movimenti , che tutta poneano in in- 
ternale costernazione 1’ austriaca terra , Ma- 
ria Teresa avea di già preso possesso de’suoi 
stati ereditari. L’incoronazione a regina d’Un- 
gheria accadde il di venticinque giugno , ma 
questa non iscemò la somma orribile de’ma- 
h , e soltanto rinG-ancaronsi le sperarne di 
un più felice avvenire , quando nel futuro an- 
no die* alla luce il di tredici marzo un bam- 
bino , che dappoi fu Giuseppe secondo. Ta- 
le avvenimento fu foriero ai gìoja s la cor- 
te raeconsolossì , per trovarsi immersa nelle 
esitazioni , e ne’pìu gravi pericoli. Le schie- 
re capitanate da Carlo Alberto passarono il 
Reno, portaronsi a Donavert, imbarcaronsi , 
e le acque fendendo del Danubio , accam- 
paronsi a Possaw. Di questa piazza l’eletto- 
re se ne impadroni il di ventuna agosto , ed 
in novembre alla testa d’una porzione d’ar- 
mata entrò in Boemia , e marciò su Praga. 
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Ei comandando un esercito francese , ed in- 
signito del titolo di luogotenente del re Lui- 
gi rapidamente progrediva. Avca seco Men- 
stric , Keeu , e Ravin, i quali secondavano le 
sue viste , e le sue mosse. L’elettore si fe’ 
incoronare arciduca d’Austria a Lintz , re di 
Boemia a Praga , cd in seguito imperadorc 
di Germania a Francfort, col progressivo no- 
me di Carlo settimo. In pari tempo un’ ar- 
mata non meno forte marciava a^ Vestfalia, 
affili di opporsi di proposito ad un corpo di 
trentamila teste , che Giorgio re della Gran 
Brettagna indirizzava a favore della figlia de’ 
Cesari; e Federico di Prussia in altra ban- 
da portava a compimento per la riduzione 
di IN issa la conquista della Slesia. L’ungari- 
ca regina spaventata da’successi deliberò fare 
Grandi sacrifici , e mercè questi disarmare 
la mano del ^>iù formidabile de’suoi nemici : 
cesse a questi , cioè a Federico , la Slesia' 
pressoché intera , ed il giovine re poco scru- 
poloso verso i collettizi , discese a sottoscri- 
vere una pace separata a Breslavia il dì un- 
dici giugno del quarantadue. La domane dis- 
se a de Belle-Isle conte, ch’era venuto da parte 
del re di Francia , che tuttavia pensasse a* 
suoi casi , poiché egli di già avea guadagna- 
ta la partita. Luigi Carlo Armand Fouquet 
conte di Belle-lsle, fratello del maresciallo Car- 
lo Luigi Augusto in allora ministro plenipo- 
tenziario a Francfort , fu incaricato di rag- 
guardevoli politiche missioni , sì presso l’e- 
leitore bavaro, che per indurre il circolo di 
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Svezia a raguuare le soldatesche , ed Oppor- 
le a’movimeuti degli austriaci. 

In tal guisa fu coronato dall*esito pia, fe- 
lice il primo tentativo di Federico , che scel-? 
se ingrandirsi con le armi. Approfittò deJda^ - 
dolce pace per migliorare ramministraziono 
de’ suoi stati. L’accademia delle scienze di Ber- 
lino , fondata sotto i fortunati auspicii di Leib-s 
nizio più non esisteva. Federico la restituì 
all'antico splendore, e celebrò tale scemiti? 
co avvenimento con un’ode composta da esso. 
La salutare influenza di quel corpo dotto re- 
se pressoché nulla pe* suoi sudditi , poiché 
commise che tutto si scrivesse, e declamassi? 
in francese. Il gioviue re producevasi soltan- 
to in questa lingua , nè aveva appreso il la- 
tino , e risentiva avversione per 1 idioma te- 
desco, che dappoi abborrì con profondo di- 
sprezzo. Tutto fu sacrificato in quella illu- 
stre società alle letterarie preoccupazioni del 
fondatore , nè quella fu la sola circostanza , 
in cui dimenticasse il re l’interesse de’popor 
li, per correr dietro vanamente a’ capricci del- 
lo stesso genere. Chi mi legge rileverà in 
seguito, che la modula di scrivere o di farp 
epigrammi, ebbe sovente per lui resultati an? 
cora più tristi. Tanto narra Miclxaud.. 

Noi già di volo vedemmo l’interesse assun- 
to da Carlo di N apoli a discapito della T. o- 
scana , convien ora vedere qival partito adot- 
tasse su’ generali avvenimenti d’Italia la re- 
pubblica serenissima di sau Marco. Pietro 
Griinani doge era successo a Luigi. Pisani* 
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Sotto il primo la guerra sviluppò fra Spar- 
gila ed Austria. In questa evitarono pruden- 
temetite ì veneziani ogni partito , ma non an- 
darono però esenti da ogni calamità. Le sol- 
datesche alemanne traghettando in gran co- 
pia incomodarono non poco le terre della re- 
pubblica ; ma siccome ella avea postato uh 
corpo di diciottomila militanti , acquali an- 
nestarOnsì altri seimila a difesa de’liberi do- 
mimi, così gli alemanni non ebbero agio ba- 
stevole di commettere ogni disordine , che 
in contrario caso avrebber commesso , co- 
me avvenne negli stati della chiesa, ove non 
feranvi valevoli forze per rattenerii. 

Le cose contro la dominatrice novella viep- 
più strigneano , ed avend’ella per alcnnì attenta- 
ti contr essa, fatti su ciò consapevoli alcuni capi 
x'egii , ebbe dagli Stali Generali di Olanda , e 
da Anna lwanowna lusinghiere promesse di 
mediazione ; ma dall’ Inghilterra , e da Carlo 
Emanuello di Sardegna ebbene pur anco de- 
-cisivi riscontri di valevole ajuto. Sotto le rui- 
ne d’un animo costante sta sepolta l’invidia. 
Mentre correano sì buone speranze il bava- 
ro nelle militari mosse sempre più progre- 
diva. Maria Teresa in sì luttuoso frangente 
. videsi usare d’un coraggio superiore all’età 
"guhr^ ed al suo sesso ; coraggio proprio de’Ce- 
-Sari e degli Alessandri, non che di una gìo*- 
vine donna ! , eh’ avea appena messo il pie* 
mi trono de’padri suoi. -'Non iscossero le av- 
versità l’animo costante , e virile di Maria Te- 
resa : non si lasciò avvilire ; e seppe con- 
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fondere eon 1* eroica sua costanza l’orda ne- 
mica. li cielo protesse Fimiocenfca.'* 

Itr agosto un’armata' di quarantamila fran- 
chi, come non ha guari accennammo, e sot- 
to la denominazione di truppa ausiliario ^del- 
la Baviera, avea traghettato il Reno. Rapidi 
furono i progressi di Carlo Alberto di là 
del fiume : ira più che interesse il pie’ mo- 
Vea all’elettore; e con questa nel cuore mar- 
ciò sopra Lintz , e presela eon Ens e Steyer 
in modo, d’essere tosto padrone di tutta la 
superiore Austria. In ogni luogo fecesi cono- 
scere, pi’oclamare sovrano , ed altro non udis- 
si ripetere, che viva Alberto! Vienna da vici- 
no minacciata misesi in difesa. In Ungheria tra- 
spoi*taronsi gli archivi , l’imperiale bibliote- 
ca , le gioje, ed i più preziosi oggetti: i rag* 
guardevoli personaggi fuggirono : la coster- 
nazione, e la desolazione era al suo colmo ; 
e gli ussari nemici ad imbrandita scimitarra 
scorreano ad una posta firn gì dalla città. Fu 
allora, che Maria Teresa passò in Ungheria. 
A Presburgo adunò i quattro ordini dello 
Stato : intervenne alla ragunanza , e stretto 
tenendo fra le braccia il suo primogenito , 
che fa dappoi Giuseppe secondo , indirizzò 
all’ungarica Dieta nn parlar tutto latino , poi- 
ché conoscessi perfettamente da essa l’idio- 
ma suddetto. Sopraffatta dal dolore , ina non 
abbandonata da un invitto coràggio , altamen- 
te sciamò , ecco la- vostra regina. Vói tutti 
la vedete abbandonata da’ suoi amici , per- 
seguitata da’suoi nemici, assalita da’ suoi più 
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stretti congiunti , per cui altro scampo non 
le rimane, che nella vostra fedeltà, fermez- 
za, valore, e nella sua costanza. Fin da que- 
sto momento non sono più madre : nelle vo- 
stre mani pongo la figlia ed il figlio de’vo*» 
atri re , i quali attendono soltanto da voi la 
loro salvezza. A sì commovente spettacolo gli 
uugaresi palatini , che da dugent’ anni non 
aveano cessato di opporsi al dominio di casa 
austriaca , manifestarono il più nobile entu- 
siasmo , la più siucera divozione , e sguai- 
nando le ricurve scimitarre ad alta voce gri* 
darono : Moriamur prò rcge nostro Maria- 
Theresia. 

Senza pretendere di affievolire l’effetto di 
tale commovente scena , si può all’uopo os- 
servare , che a torto comunemente riguardar 
si il nome di re dato da’ palatini di Presbur- 
go a Maria Teresa , siccome uno straordina? 
rio omaggio per parte degli ungaresi. Non 
erano ventanni , che l’imperadore Carlo se- 
sto avea ottenuto dagli Stati v d’Ungheria, che 
il diritto di successione al trono sarebbesi 
esteso alle femmine. Molti palatini e mag- 
giorasela ricordavansi tuttavia , che lo stesso 
principe avea riconosciuto nella sua esalta- 
zione il diritto elettivo della Dieta , s’ egli 
moriva senza lasciar negli stati prole ma- 
schia. Il nome di regina era inusitato fra gli 
andari , e vollero soltanto acclamare erede 
de'loro re Maria Teresa. Voltaire così sen- 
tenzia. Gli ungaresi danno sempre il titolo di 
r* alla loro regina. Una tale asserzione fon- 
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dasi so due esempi. Maria a’Augiò nel de- 
eimoquarto secolo , ed Elisabetta di Luxein- 
burgo nel decimoquiuto furono intitolate rej c- 
in vari atti di pubblica autorità. Ma per tornare 
alla principessa , conviene pur dire , ch'ella iù 
sul bore dell’età e della bellezza fosse in al- 
lora la donna , che nell’universo destasse il 
piu tanero sentimento ; ma pertanto non era , 
nè un personaggio eroico , nè un gran re. 
Fu prima di tar epoca , che udendo di con» 
tinuo i progressi de’ suoi nemici , scriveva 
alla sua suocera la duchessa di Lorena. „ Igno- 
ro se mi resterà una città dove sgravarmi 1 
Il termine de’ suoi infortuni avvicinavasi. 

Tuttavia Carlo Alberto di Brusselles non 
estimò della sua di attaccar Vienna popolata 
città, ma col nervo dell’esercito ripiegò ver- 
so la Boemia. Ivi di già esistevano venticin- 
quemila sassoni per seco unirsi , ed i fran- 
cesi in pari tempo eranvi penetrati per Egra. 
Francesco Stefano marito di Maria Teresa 
passò anch’esso in Boemia : ivi il comando 
assunse dell’armata, per essersi i boemi sol- 
levati in massa per sostenere la loro sovra- 
na. Ciò non ostante gli alleati avvicina ronsi 
a Praga, e la cinser di forte assedio. Ogitvi co- 
mandante la piazza indirizzò messi al gran- 
duca per avvisarlo della prossimità del perico- 
lo, e per avere una debile guernigione, «liman- 
dogli soccorso. 11 dì venticinque novembre in- 
cominciarono i guerreggiatori ad aprire la trin- 
cea innanzi Praga. 11 medesimo dì Francesco 
Stefano giunse a cinque leghe distante dalla ci*— 
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là i; e l’indomani seppe , eh’ era nella nótlfc 
stata presa d’ assalto. 1 collettìzi conobbero 
di doversi impegnare in una battaglia , per 
cui appresersi alla risoluzione di dare un ee- 
ijerale assalto , sendo la guernigioue debole, 
nè in istato di poter essere soccorsa. Ciò fu 
effettuato mercè diversi simulati attacchi, affin 
di chiamare in que’ luoghi P attenzione de’difen- 
sorì , c di eseguire nel tempo stesso con più. 
di facilità e di elDcacìa il vero marziale ci- 
mento. Chevert luogotenente colonnello del 
reggimento di Beauee condusse questo col- 
po di mano. Diss’ egli ad un sergente , che 
pose alla testa degli assalitori ,, Va a mon- 
tare in quell’ angolo : nell’ avvicinamento del 
bastione grideranno , chi viva ! Tu nulla rispon- 
derai, e ciò farai la seconda e terza volta. Sba- 
reranno sopra di te, ti schermirai alla meglio 
dalle archibuserie , uccìderai la sentinella , ed 

10 all’istante accorrerò a salvarti. Tutto fu pun- 
tualmente eseguito , e la città presesi con ispar- 
gimento di sangue, e con tremila cattivi. Le 
soldatesche austriache, ch’eransi avvicinate a 
quattro leghe da Praga, alla trista nuova ri- 
tiraronsi Verso la Moravia. I collettizi passa- 
rono a’quarlieri d'inverno : l’elettore bavaro 

11 dì veutisei novembre fe’ il suo ingresso in 
Praga , ed ivi stabilì il quartiere generale. 
Degli Stati del regno il dì diciannove dicem- 
bre fu riconoscinto r.e di Boemia. In altra 
banda Federico dì Prussia conquistata ch’ebbe 
tutta la Slesia , feccsi conoscere per sovrano a 
inoltrossi nella Motavìa , ed il dì diciassette 
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dicembre occupò Olmutz principale cittàvf 
Federico conobbe che non, potea più jStgrse-*, 
ne in riposo, e prima suà eura.^fu di for^ 
mare alleanza. Se crediamo a Voltaire , ch«i 
passò allora a Berlino ; esso poeta ebbe dal, 
ministero francese commessione di scandaglia-, 
re le politiche intenzioni del monarca prus- 
siano. >. 

Kevenbnller generale uscì di Vienna , ri- 
solutissimo di lar giornata; ed in fatti rau- 
nato un esercito di venticinquemila battaglia- 
tori occupò alcuni ridotti , ed un grosso ma- 
gazzeno tolse agli alleati : indi coprì Ens cit- s 

tà * e da vicino minacciò Lintz. Queste vit- 
torie punto non ecdissarono il contrario par- 
tito. Tutto preparavasi per la elezione del 
nuovo imperatore r tutti correano i votanti elet-, 
tori , ed Lcapi di partito a Batisbona. Maria Te- 
resa nella sua depressionfe avea pochi aderen-, 
ti, e questi cedettero alla inresistibil piena 
ed unironsi a Carlo Alberto. L’elezione effet- 
tuossi il dì ventiquattro gennajo , ma prima 
il ministro cardinale de Fleury suscitò al nuo- 
vo eletto alcuni ostacoli, poiché desiava smem- 
brare la monarchia austriaca , ed in fatti la 
deficenza dell’ artiglieria , e delle necessa- 
rie munizioni impedirono da bel principio 
all’ elettore, che divenisse padrone di Vien- 
na, in cui di già era universale il timore. Il 
partito prevalse, e fu all’unanimità predicato re 
de’ romani. Il suo ingresso fe’,solenne aFranc- 
fort , ed ivi il fratello elettore di Colonia 
l’incoronò imperadore il di* dodici febbrajo. 
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Maria Teresa indirizzò alte solenni proteste, 
e non potè ottenere da papa Benedetto , che 
non riconoscesse legittima fa nuova elezione. 
H papa areale in altro incontro prestato ogni 
fa\ore. L’elezione quantunque non eseguita con 
quella tranquillità e libertà, che in più pa- 
cifici tempi poteasi sperare , ciò non ostante il 
Pontefice della chiesa romana estimò riconpr 
scerla. L’augusta figlia se ne offese , se ne dolse 
alacremente, ma ravveduto Lambertini, tanto a 
lei per altro favorevole , potè con .buoni modi 
calmarla , per cui non seguirono disastrose con- 
seguenze. Tanto narra Linguet. Desportes d’al- 
tronde così ragiona. Uu solo evento politico, 
che toccava le antiche pretensioni della corte di 
Boma , accadde nel pontificato di Benedetto 
quartodecimo , e fu la guerra intrapresa dalla 
Francia e dalla Prussia collegate, affin di esclu- 
dere la nuova casa d'Austria dalla imperiale 
dignità . Tre secoli prima il papa avrebbe 
preso parte attiva in quella lite , e le censu- 
te della chiesa sarebbero state prodigaliz- 
zate a prò del candidato da esso favorito. Lh 
maggiorità degli elettori essendosi dichiara- 
ta pel duca di Baviera , il papa inviogli sol- 
tanto un nunzio a complimentarlo ; ma da che 
vide rimessa la lite alla sorte delle armi , ten- 
nesi il papa strettamente neutrale. Conten- 
tossi , come Moisè sul monte Oreb , di innal- 
zare le mani al cielo , e di pregare pel par- 
tito il più giusto. 

Il punto massimo della esaltazione di Car- 
lo Alberto fu quello 7 dal quale doveano co- 
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«linciare tutte le sue disgrazie , e la fortu- 
na eh’ avealo sì bene , e rapidamente favori- 
to l’abbandonò. Dalle sponde della Drava e 
della Sava sbucciarono popoli fin allora igno- 
ti , i quali uuironsi a’icdeli ungheresi. Le sin- 

f olari vesti menta, il feroce aspetto di que’ pan- 
uri , di que’ talpachi , e di quegli ulani, in- 
cutevano spavento quasi del })ari , che la lo- 
ro crudeltà. Kevenbuller conte alla loro gui- 
da ricuperò 1* Austria , ed in brieve videsi pa- 
drone della capitale della Baviera. Inghilterra 
c Olanda già erano della figlia de’ Cesari. Le 
sue sciagure aveano fatto una impressione sì for- 
te sulla nazione inglese , e particolarmente sul- 
le donne , eh’ esse oil’erironle una somma di 
centomila lire di steriini , per organo della ve- 
dova del grande Marlborough. Maria Teresa 
fu grata a tale offerta ; ma tenne di non do- 
verla accettare , nell’ atto in cui il Parlamen- 
to accordavale sussidii considerabili in sua 
difesa. 

Mentre ciò accadeva Kevcnbuller penetrò nell’ 
alta Austria: obbligò le soldatesche di Francia 
sparse lungo l’Ens a ritirarsi, e tosto disposesi 
all’ assedio di Lintz , ed a battere un presidio 
mandatovi da Joening maresciallo. Berenklau 
generale il dì dicissette geunajo fé’ giornata a 
Scherding : ivi ebbe la peggio Cavlo Alberto , 
per cui il generale invase la Baviera , ed a 
ferro ed a fuoco pose tutto ciò che l’ecegli ar- 
mata resistenza. Lintz, ch’era comandata da 
Segui* resesi a buoni patti il dì ventitré geunajo , 
ed allora potè il maresciallo suddetto uìslaccare 
- 2 


Digitized by Google 



r8 STORIA DI EUROPA 

tiri corpo (li truppe , e postarsi innanzi Pas- 
saw. Il di ventisette detto capitolò. La perdi- 
ta di questa , di Lintz, e la successiva resa di 
Monica l'animo disposero di Keveuhuller ad 
entrare nella Baviera , e sottoporla ad orri- 
bili conti ibuzioui. Vienna , coinè in passato 
vedemmo , videsi costretta a porre in salvo 
gli effetti più preziosi : tal sorte dappoi toc- 
cò a Monaco ; ma con ben altra differenza , 
poiché Vienna si salvò, e Monaco fu costret- 
to rendersi il dì tredici fcbbbrajo. 

Da ciò ebbe luogo una lunga guerra deso- 
latrice , che sempre prosegui con un deplo- 
rabile accanimento. Gli alemanni minacciava- 
no di trattare la Baviera , siccome i collettizi 
trattavano la Moravia, ed altre austriache ter- 
re ; ed avendo l’esercito confederato saccheg- 
giati ed arsi villaggi , case , ridotti , altret- 
tanto fecesi dagli alemanni nella Baviera, ove 
con tutto l'impeto guerriero vi penetrò con 
diecimila teste dalla parte del Tirolo. Ileuz 
generale , anuestossi di notte con Keveuhuller, 
ed un’ armata in tal modo si formò di tren- 
tamila battagliatola. Gli ungari con clheaeia 
non mancarono muoversi in soccorso di Ma- 
ria Teresa. Trentamila di essi levarono , e 
passarono nella Slesia , nella Moravia , ed in 
Austria. Giorgio d’ Inghilterra discese all’ in- 
vio d’un' armata nelle Fiandre , ed Arnia di 
Moscovia compromessa nella guerra con Isve- 
zia , non potendo con de’militaoti soccorere la 
donna forte dell' Istro, trasmisele somme rag- 
guardevoli in danaro. 
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Nè dee il lettore ignorare nel pari dietro 
i principii di Anquetil , K.oeh , Bousset , .che 
Cario Emanuello di Sardegna vedendo gli 
spagnuoli diramarsi in Italia , ed amando vie 
meglio che fosse il milanese nelle mani di 
Ma ria Teresa , che in quelle di Carlo e di 
Filippo , statuì con la sullodata principessa 
una convenzione a Torino. Con questa non 
derogò il re sardo a’ diritti , e sue pretensio- 
ni ; ma impegnossi e promise di conservare 
all’ augusta principessa il milanese, e d’uni- 
re le sue alle soldatesche di lei per ostare 
all’ entrata spagnuola. Evasi già dato il prò- 
vido pensiero di controbilanciare in qualche 
modo le nemiche forze in Germania. Una 
pace separata intavolò con Federico, ma non 
sortì da questa alcun buon effetto. Già già gli au- 
striaci aveano progredito nella Baviera: l’aveano 
occupata , ad eccezione di alcune piazze; ma 
a lungo non poteronsi sostenere. Le solda- 
tesche provenienti dall’ Ungheria , e le nuo- 
ve militari disposizioni , davano a credere 
pel futuro anno un esito più fortunato. 

Maria Teresa in luogo d’indirizzare soccor- 
si in truppe nelle sue terre d’Italia , chia- 
mavaie viceversa per difendersi in Germania , 

E oichè da essa estimavansi , come perdute . 

d in quell’ incontro appunto il sardo re di- 
cliiarossi in favore di lei , ed amalgamossi agli 
avanzi alemanni mossi da Tra un conte , e 
così potè raunare un valido esercito. A sprone 
battuto giunse sopra il Panaro , affin di op- 
porsi a’ napolitani. Questi lentissimamente av- 

2^ 



STORTA DI EUROPA 

vìcinavansi sotto gli ordini di Montemar. Es- 
so conte e generale era prode , ina in quest’ 
incontro sortì la peggio. Fu allora che il 
duca di Modena trovossi circonvallato da due 
eserciti. Egli temendo più Spagna , Napoli , 
Francia eh’ Austria tutta e tutta Sardegna , at- 
tennesi a'primi , e ciò apportogli gran dan- 
no , poiché perduto andette de" suoi stati du- 
e-ali , e videsi astretto di frettolosamente fug- 

\T • » 

gire a Venezia. 

I due eserciti restarono lunga pezza uno 
di contro l’ altro. Montemar con una molti- 
tudine di militanti , senza punto muoversi , 
nè punto opporsi , stette disinvolto a vedere 
rovinare e battere il castello di Modena , la 
Mirandola , ed altre terre. Alla line , come 
scosso da interno impulso si mosse, ma per por- 
tarsi iu sul bondono c sul ferrarese. In pari 
tempo avanzaronsi pur anco gli austro-sar-' 
eli , ed imminente sembrava il conflitto. Mon- 
temar anziché postarsi e battersi, con tale pre- 
stezza ritirossi dalla Romagna , che non vi 
fu alcun caso , che il potesse di sorte il nemico 
raggiugnere. Rimini passò , ed il pie’ oltre 
spinse da Pesar;), da Fano. Gli alemanni stan- 
caronsi d’inseguire un nemico , che soltanto 
battagliava rinculando. Gli eserciti ebbero ri- 
guardo agli stati di san Pietro , nè vollero 
in essi formarvi il teatro della guerra. Bene- 
detto ebbelo a cuore : prodigalizzò in ringra- 
ziamenti , ed in benedizioni. 

Carlo Emanuello avyjdesi , che l'infante Fi- 
lippo di Spagna con quindicimila fanti stan- 
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ziava nella Provenza. Esso infante avendo adoc- 
cliiato Parma e Piacenza , manifestò le sne 
mire su’ ducati suddetti , e minacciò ezian- , 
dio d’entrare nelle terre sarde. Carlo Ema- 
nuello adottò tali provvidenze , che l’iufante 
Filippo non potè penetrare nel territorio pie- 
montese , ma bensì invase la Savoja, e con 
quanta facilità vi entrò , con altrettanta vi 
uscì , perchè molestalo a tergo e di lato in- % 
cessantemente dal re. Nel cuore d’inverno non 
vi si potè sostenere neppure Emanuello, e videsi 
rinnovato il giuoco ai ulteriori perdite. 

Mentre ciò accadeva un colpo strano, ed inat- 
teso spaventò Partenope. I britanni eh’ eraa- 
si gittati dalla parte di Vienna presentaron- 
si il dì diciannove agosto a Napoli, nè molto 
stettero a comparire le minacce , sebbene li 

£ aese non fosse in guerra con Inghilterra . 

arlo udì ripetersi , che disgregasse le sue 
gènti da quelle spagnuole, cioè militanti da’ 
militanti , ed abbandonasse in sul campo gl’in- 
teressi del re di Francia e Spagna. L’inchie- 
sta poco piacque : 'il re manifestò renitenza, 
freddezza , indolenza ; ma Martin ammiraglio 
inglese soggiunse , esser ben presto a bom- 
bardare , ed a distruggere la città. Due so- 
de ore diedersi a pensare, a risolvere , contan- 
done con 1’ oriuolo 1’ ammiraglio i minuti , 
affin di venire sollecito all’esecuzione. Carlo 
sprovvisto di difesa all’ insultante assalimento 
dovette cedere. Il rinvio richese delle truppe 
di Spoleto, e del suolo : l’esercito spagnuolo 
videsi ridotto a soli diecimila uomini ; e fu 
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richiamato Montoni ar , il qnale soflerì mor- 
tificazioni e dileggi. Il comando affidassi a Ga- 
ges conte , ed all" istante si mosse pel mo- 
denese. Giovanni Bonaventura Dumont conte 
di Gages entrò nell' aringo delle armi nel 
tre : fu ben utile alla causa di Filippo di 
Spagna , e militò da prima come uffizi ale 
nelle guardie vallone. La sua bravura ed in- 
tflligenza meritarongli la stima de" suoi co- 
mandanti: pervenne di grado in grado a quel- 
lo di luogotenente gcuerale, e seni in ta- 
le qualità sotto il conte de Glimes nell' eser- 
cito della Catalogna, destinato alla spedizione 
nell’ isola di Minorità. Assunse il comando 
dell’ esercito spagnuoio alla fine del presen- 
te anno, ed inoflrossi dal regno di Napoli alla 
guida di diciottomila combattenti verso la 
Lombardia , le terre attraversando delia sau- 
ta Sede. 

11 principale scopo politico dell’austriaca prin- 
cipessa dovea essere di sciogliere la lega con- 
federativa formata contro di lei. Su tale oggetto 
non assonnò, e furono i suoi voli,. le sue brighe 
coronate da felice successo. Presto videsi libe- 
rata d’uno de’ più formidabili nemici. Fede- 
rico di Prussia , come di volo fu dotto, depo- 
se ad un tratto le armi nel mezzo della cam- 
pagna, percliè ne riceveva in guiderdone dal- 
la regina , mercè un trattato segretamente di- 
scusso, la Slesia e la contea di Glatz. L’esem- 
pio del re di Prussia fu ben tosto imitato 
dal re di Polonia , e mollo era avendo del- 
la sua il re di Sardegna , il quale abbando-» 


Digitized by Google 



LIBHO DECIMOTTAVO 23 

nò la leganza per aderire alle viste della il- 
lustre donna. Le convenne però rimeritare dal 
suo canto tale servigio con delle territoriali 
concessioni (i). Di Giorgio nulla eravi a teme- 
re, anzi a sperar molto, poiché avea ma- 
nifestato per la giovine regina uno zelo me- 
' no interessato. Di persona condusse in suo 
soccorso un esercito composto di britanni , an- 
noverasi, assiàni, e per ricordare ad essi l’iden- 
tifico motivo della guerra die’ all’ armata lo 
•specioso nome di prammatica. Tutto mutò 
faccia ; ma prima di passar oltre fa d’uopo 
Conoscere il movimento degli eserciti fino all* 
aprile del quarantatre. 

Innanzi della pace di Brcsìavia erasi il re 
di Prussia impossessato di Olmutz capitale 
della Moravia, ed avea spinto i militatili fin 
sotto Vienna. Per riuscir nell’ intento erasi 
ligato con Francia , c per verità conveniva 
egualmente alle due potenze 1' unirsi. Quin- 
di fu negoziato un trattato di alleanza , ed 
appena fu sottoscritto , che secondo l’usato 
Federico volendo prevenire i suoi nemici, mar- 
ciò defilato a Praga alla guida di sessantami- 
la combattenti. La piazza lesesi dopo una de- 
bole resistenza , e dodicimila alemanni depo- 
ser le armi. Gonfio di marziale orgoglio le 
sue viste rivolse alla capitale dell' Istro , mi- 
nacciata non ha guari da’havari , indi da’ prus- 
siani. La guernigione rinforzata degli unga- 
ri era in istato di non aver nulla a temere. Gli 
ussari, i panduri , e l’austriaca cavalleria tor- 
mentavano Tarmata prussiana. Il re ebbe mol- 
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10 a sofferire in un paese difficile , per cui 
risolse di abbandonare Olmata : indi rilirossi 
ancor dalla Moravia , lasciando qua .e là de- 
bolissimi presidù. Carlo principe di Lorena il 
cornando assunse delle schiere austriache in 
Boemia. Dietro la ritirata de’ prussiani marcio 
«opra Olmutz, ma i militanti non aspettarono, 
ed evacuarono il luogo la notte del dì ven- 
titré aprile. Grossi magazzeni , ed un formi- 
dabile materiale di guerra ebbersi gli alemanni. 

Nel divisato mese per poco andava per- 
' duta Egra; fu forzata a capitolare il dì di- 
ciannove, avendola stretta d'assedio il dì due 

11 conte di Sassonia. [ gallo-bavari iraposses- 
saronsenc, ed era l’ultima piazza forte rima- 
sta alla regina d'Ungheria nella Boemia. Ke- 
venhuller prevedenda-d'essere attaccato da quel- 
la parte , abbandonò alcuni luoghi della Ba- 
viera , fe’ nn inutile tentamento su di Strau- 
bing , e di là ritirossi dal fiume Iser. 

Un mal intesi cornai, do fe'tziaridio votare 
Monaco. Henz generale vi comandava con 
quattromila uomini : uscì di notte , e le chia- 
vi inviò a’magistrati. I bavari militanti di cam- 
pagna col piu sconsigliato ardire molestarono 
gli alemanni nella ritirata , ed i cittadini eb- 
ber l’arroganza di arrestare gli uffiziali ale- 
manni rimasti in città. Ciò era lo stesso , che 
chiamare con un cieco furore la più inaudita 
vendetta. Kevcnkuller si apprese a decisive mi- 
sure , ed ordinò la rioccupazione di Monaco. 
I cittadini adottarono difendersi , e per vero 
dire appreseci ad una disperata difesa. Sì ur~ 
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tante procedere altro non avrebbe partorito per 
essi , che una catastrofe di guai.' Bereuklau ge- 
nerale in quello scontro prodigalizzò in uma- 
nità , e coucesse a’ monaebesi una capito- 
lazione sopra ogni speranza mite. In questa 
banda le schiere rimasero guardinghe le uue 
iu faccia alle altre. Ninn fatte d’arine ebbe 
luogo, se/ non le consuete ripetute archibu- 
scrie. 

Carlo principe di Lorena affin di segnalar- 
si , cercò in altra parte di venire, a giorna- 
ta col monarca di Prussia. Da tale movimen- 
to ed incontro ebbe luogo il di dicissette mag- 
gio la battaglia di Czaslaw , guadagnata da Fe- 
derico con la cavalleria sopra le soldatesche dell’ 
ungarica regina. Gli ussari per esseri perduti a 
saccheggiare l’area prussiana , e ciò risulta dal- 
le austriache relazioni , Federico resesi pa- 
drone del carneo di battaglia ; ma ei non fu 
piò. in istato d’intraprendere cosa alcuna. Al- 
tro fatto d’armi accadde fra l’esercito capi- 
tanato da Lobkowitz principe , ed i due ma- 
rescialli francesi Broglie e Belle-lsle ; fatto, 
che come di sovente avviene , per non esse- 
re decisivo , oguun de’ capitani s’attribuì il van- 
taggio sull’ altro. Non avendo mai parlato di - 
Lobkowitz , nè di Broglie , diremo del pri- 
mo , cioè di Giorgio Cristiano", che nel tren- 
tanove conehiuse , al dire di Henry, la ca- 
pitolazione di Messina. In seguito fu eletto 
governatore della Transilvania. 1 tìgli di Mao- 
metto rispiuse in sulla frontiera di quella pro- 
vincia , ma fu presto obbligato di cedere alla 
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forza. Maria Teresa gli conferì il comando 
delle sue soldatesche nell’ alta Austria. Bro- 
glie, di cui a lungo ci disponiamo a parla- 
re , unitamente a Belle-lsle fecegli provare 
una perdita a Sahay. Federico a tale propo- 
sito maliziosamente sciamò;,, La battaglia di 
Farsaglia non fe' tanto romore a Roma, quanto 
tale combattimento il fe’ a Parigi. Broglie col- 
se palma. 

Questo degno figlio di Vittore Maurizio , da 
prima noto sotto il nome di cavaliere di Bro- 
glie , entrò imberbe nella compagnia de’eadet- 
ti di Besanzone Cornetta nel reggimento de’ 
corazzieri combattè a Valcourt ed a Fleu- 
rus. Non poco distinsesi alla battaglia del- 
la Marsagba . Mastro di campo del reggi- 
mento reale di cavalleria servì nelle Fiandre 
sotto Bouflers e Villeroi marescialli , e sotto 
il duca di Borgogna. In età di trentatre an- 
ni fu fatto maresciallo di campo , meutr* era 
all’ esercito della Rocella , ed in cui presic» 
deavi Coigni conte. Militò sotto Vendóme , 
e trovassi al conflitto di Cassano. In segui- 
to passò con Villars sul Reno , ed imposses- 
so ssi dell'isola del Marchesato. Sotto di un tan- 
to duce nominaronlo ispettore generale di caval- 
leria , e non poco sì segnalò alt’ acquisto delle 
trincee di Stoloffen. Con un distaccamento pas- 
sò in Francia : forzò Lauffen , e non poco coo- 
però alla presa di Manheim : combattè a Mal- 
plaquet , e sconfìsse un drappello di forag- 
gieri nemici . Montesquieu maresciallo eb- 
belo a buon compagno in Fiandra , ove prese la 
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posta ci Biaehe , e caricò la guardia avanza- 
ta de’ nemici , meutrechè veniva attaccato da 
un’ altra banda uu grosso di truppe , che co- 
priva i marajuoli della posta di Arleux, e di 
Quella s]impadroni dell’ Ecluse sulla Sensea. 
Al formidabile attacco di Denain comandan- 
do quaranta squadroni forzò un lato delle 
linee , cadde sopra un convoglio di cinque- 
cento carri di pane scortati da cinquecento 
fanti ed altrettanti cavalli, i quali uccise o pre- 
se. Marchiennes e Donay caddero in suo po- 
tere , e fu ^ presente agli assedii di Quesnoi e 
di Ronch ain. Al lato di Begons maresciallo, 
concorse all’ acquisto di Laudau , cd alla 
crudele disfatta ai Vauboune generale. Fi*i-’ 
biirgj durante l'assedio vide le militari ma- 
novre dell’eroe , di cui ne iiportiamo le gesta. 
11 comando ebbe iu seguito de’ paesi posta- 
ti tra il Reno , la Queiche , la Mosella t 
e truppe vi stabilì , che uè uscirono in per- 
fetta condizione. Dopo uu tanto militare mo- 
vimento videsi eleggere direttore generale de’ 
cavalli e^ de’ dragoni. Orleans reggente rin- 
venne ne' ricapiti di Luigi il grande una liw 
sta di mano del principe stesso , in cui Broglie 
nominavaio alla prima promozione marescial- 
lo di Francia. Orleans gliela, mostrò , e<l 
assieurollo , eh’ avrebbe secondate le inten- 
zioni del re. Broglie soggiunse , eh’ ei ricu- 
serebbe : che suo padre , il quale serviva da 
più di cinquant' aulii , avea maggiori diritti a 
tale dignità; e che lascerebbé il militare scr- 
vigio piuttosto , che dare al vecchio genitore 
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un tale disgusto. Orleans al filiale amore re- 
stò da prima stupido , ed indi fu tocco da un 
esempio sì raro. Del tutto approvò la filiale 
delicatezza , ed il più. antico de’ luogotenen- 
ti generali, cioè Vittore Maurizio , fu creato nel 
ventiquattro maresciallo di Francia. 

Quegli che forma il soggetto dell’ attuale 
ragionamento passò ambasciadore iu Inghil- 
terra. Ivi stipulò fra Luigi , Giorgio , Fede- 
rico un trattato , col quale essi re contrassero 
un’ alleanza pel mantenimento della pace ge- 
nerale di Utrecht , e guarentir oasi recipro- 
camente il 1 possesso attuale de’ loro stati. Ta- 
le trattato sconcertò i disegni ostili della Spa- 
gna e dell’ Austria , le quali eransi unite segre- 
tamente in quattro trattati micidiali alla Fran- 
cia , e iu uno stesso dì , come altrove si leg- 
ge, sottoscritti a Vienna da Ili perda duca rap- 
presentante di Filippo , e da’ negoziatori di 
Carlo. Broglie precorse ad un tratto la più 
illustre carriera: fu creato cavaliere degli or- 
dini del re : fu impiegato nell’ esercito d’Ita- 
lia: fu fatto maresciallo di Francia ; e le sol- 
datesche comandò insiememente a Coigni- Non 
pò co si distinse nel conflitto di Guastalla , 
in cui dando i più grandi esempi d’intrepi- 
dezza , fe’ milleaugento cattivi, e difese con 
un pugno d'uomini della brigata di Campagne 
e di Alvergria il guado della Secchia. Ne’ tem- 

J >» in cui siamo assunse il comando genera- 
e dell’ Alsazia , quello dell’ esèrcito di Boe- 
mia , e vennegli conferito il potere di coman- 
dare quello della Baviera, 
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Carlo principe dopo l'acicadnto a CzasIaNv, 
sconfisse intieramente a Theim un corpo d* 
seimila franchi : annestossi con Lobkovvitz : 
fugò da tutti i posti Broglie , e lo ridusse a 
cattivi termini. Per -verità il maresciallo sud- 
detto non potè riunire giammai gli eserciti 
boemi e bavari , anzi videsi astretto di chiu- 
dersi in Praga co’ militanti di Boemia. Bel 
le-Jsle lo raggiunse a Piseck : essi passarono 
la Blanitz , e con una penosa marcia di cin- 

3 ne leghe , interrotta spesso da fossati , pa- 
lili , e fiumi , il pie' spinsero fino à Salmi. 
Venne forzata da prima un’ala de'nemici : questi 
ritiraronsi in un bosco , e ne uscirono iu brie- 
ve ordinati in battaglia : vivamente rispinti 
rimpiattaronsi nel bosco , e ricomparvero an- 
cora con dodici pezzi di bronzo ; ma Sahai 
fu preso. Il marziale conflitto durò cinque ore. 
Gli alemanni non abbandonarono, come fu detto 
il campo di battaglia, nò sgombrarono d’asse- 
dio Frauenberg. Carlo di Lorena alla testa di 
quarantamila guerreggiatori , incalzava Bro- 
glie , ch’aveane dodicimila. Questi posesi col 
picciolo suo esercito dietro d’uu ruscello : ivi * 
formò tre squadroni di quattromila fanti , ed 
attese Carlo. Gli alemanni comparvero : at- 
taccarono il villaggio , che stava a fronte dell’ 
esercito franco, e furono con perdita disordinati. 

Il cannone il di sei giugno lavorò dall’ alba 
a sera : nella notte Broglie sloggiò , recossi 
a Praga , che fu in brieve investita. La stes- 
sa sorte incorse il campo del maresciallo. Con 
la occupazione di Piseck gli alemanni taglia- 
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reno la comunicazione a Broglie colla Ba- 
viera. Quattromila uomini : i magazzeni di 
Pi seek e Theim: l’artiglieria , e bagagli, e casse 
militari fu il risultato di quel dì . Bclle-lsle 
d'ordine di Luigi propose un accomodamen- 
to. Carlo non volea accettarlo , che a vergo- 
gnosissime ed umilianti condizioni per Fran- 
cia , per cui i marescialli di Belle-Isle e di 
Broglie , anziché scendere ad una vitupere- 
vole pace , scelsero , ed esposersi piuttosto 
a perire , che a rendersi. 

Giorgio secondo eh’ avea a favore dell’ au- 
striaca principessa allacciata la giornea , non 
trascurò mettere tutto in opera per pacificare 
Federico , ed i rappresentanti della magi- 
stratura di Sassonia. Un corpo di moscoviti 
calato nella Curlaudia : i riportati allori di 
Carlo : gli armamenti dell’ Inghilterra ed Olan- 
da , e l’offerta fatta dal gabinetto viennese della 
Slesia , indussero il monarca prussiano vin- 
citore in Moravia ed in Boemia a attigner- 
si a Breslavia con Austria. Ciò accadde il dì 
nudici giugno , e con universale sorpresa de’ col- 
lettizi. Federico divenne signore di tutta la 
Slesia , e della contea di Glatz (i). Nel tratta- 
to vi fu compreso Augusto elettore di Sas- 
sonia , il quale ottenne il rilascio d’un cre- 
dito , che con lui avea la casa d’Austria , per 
alcuni prestiti fatti al padre, come re di Po- 
lonia. In seguito venitesi ad altro trattato il 
dì ventotto luglio a Berlino , e questo a te- 
nore de’ preliminari di Breslavia. Inghilterra , 
Olanda , Polonia , Danimarca , Mosco via ccra- 
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S romisersi , e tutto il peso del fa guerra cad- 
e sulla Francia. 

Mercè la pace suddetta tutte le forze ala- 
manne rivolsersi in allora contro i gallo- ba- 
va ri ridotti sotto Praga , e quasi chiusi in città. 
Broglie tutto dì occupavasi per salvare la sua 
armata , e vi riuscì con la saviezza della sua 
condotta , con un seguito di sagge misure T 
e pel valore de’ suoi soldati. Poco dopo for- 
zò Fcstetitz generale ad allontanarsi da’con- 
torui di Praga. Allora le provvisioni d’ogni 
specie arrivarono in abbondanza. Fugò gli ale- 
manni da un ponte, che occupavano nella bas- 
sa Moldavia, e s’impadronì di Melnik sull’ 
Elba , e di molti magazzeni. Circa le inta- 
volate proposizioni di pace, che non poco d’ur- 
lo cagionarono nell' animo di Belle-Isle , que- 
ste furono ad arte fatte # giuocare da Maria 
Teresa , acciò l’esempio della Slesia non ser- 
visse di motivo agli altri di volere una parte 
de’ suoi stati. Tutto però disposesi dalla par- 
te degli alemanni all’ assedio , e dalla parte 
dc’francesi a sostenerlo. I marescialli di quest’ 
ultimi forzati a rientrare nella piazza trava- 
gliarono gli assediami con frequenti sortite y 
sempre in guardia contro i nemici di den- 
tro , e gli attacchi di fuori. Gli alemanni lu- 
siugavansi con poca fatica di prender Praga t 
per non essere guernita di singolari fortibca- 
zioni. La notte del dì sedici al dicissette ago- 
sto, Carlo di Lorena fe’ aprire la trincea in- 
nanzi la piazza , in difesa della quale Bro- 
glie e Belle* isle nulla trascurarono e rispar- 
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mìarono ì anzi obbligati a confortare il sol- 
dato contro la faine , inspiravano alla guar- 
nigione la loro fermezza , ed il loro coraggio. 

Lui°i re cristianissimo per fiancheggiare i 
suoi fé’ muovere un’ armata di trentamila uo- 
mini 1 , c questa diretta da Maillebois mare- 
sciallo , per cui gli alemanni non avendo po- 
tuto sottomettere la città , vidersi costretti a 
levare l’assedio, ed a passo celere incontrare 
il nemico. Tanto avvenne il dì tredici settem- 
bre . dopo cinquantotto dì d’assedio, e dopo 
una perdita di mille cinquecento uomini e 
più. Un largo blocco progredì a ciguer la 
piazza. Kcvenhuller nell incertezza della vera 
mossa e direzione di Maillebois passò a rin- 
forzare Tcsercito della Boemia , perchè temeva 
più in quella parte , ed a quest’ elleno occupò 
tutti i passi stretti di (pie! regno. Berenklau 
con poche migliaja di fanti restò a guardia- 
-no della Baviera. O fosse espresso comanda- 
mento di liberar quel luogo , o la circostan- 
za di vederlo mal difeso , le francesche schie- 
re verso quella parte rivolsersi , ed in pochi 
istanti fu perduta per gli alemanni , e vidersi 
•costretti ritirarsi e concentrarsi a Passaw. 

Maillebois tentò allora la Boemia , ma il 
marito di Maria Teresa co’ reggimenti de’co- 
razzieri più presti , si fe’ incontro c postossi 
con questi fra Praga ed Egra. Tale milita- 
re movimento non solo impedì ogni ulteriore 
mossa , ma la congiunzione eziandio de’ma- 
Teseialli Maillebois e liroglie , il quale usci- 
>10 di Praga il dì ventotto ottobre tentò in- 
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damo il ravvicinamento. La circostanza fe’si , 
che per deficenza di molti capi necessari alla 

g uerra , e segnatamente di derrate , Maille- 
ois fosse costretto ai retrocedere alcun po- 
co , e Broglie a riconcentrarsi sotto Praga. 
Non pertanto il dì sette novembre Maiilebois 
passò il Danubio, e postati lasciò dappresso Ka- 
tisbona quattromila uomini per attendere Bro- 
glie , al quale in que’ dì vennegli conferi- 
to il supremo comando dell’ esercito. Con 
alcuni ufficiali prima , indi con l’armata si 
portò sopra Dresda. La testa di essa in quell* 
istante traghettava il Danubio , per cui il dt 
sedici s’unì all’ armata , e ne prese la dire- 
zione; ma Francesco Stefano non desisteva 
dal perseguirlo nell’ alto Palatinato , e ad 
oggetto di vieppiù inquietarlo si accinse anch* 
esso al passaggio del fiume. 

Mille francesi presidiavano Leutmeriz. Il 
luogo venne attaccato da Lobkowitz , ne’ vo- 
lendosi rendere, cadder tutti in cattivaggio. 
Belle-Isle fe’ mostra di voler tosto ricuperare 
Leutmeriz. Esso uscì di Praga, e fe’ bene; ed in- 
gannando con alcune mosse gli alemanni , 
tre marce guadagnò su di Lobkowitz , che 
in vano l’inseguì fino a Budweiss. Gli ussari 
per la defezione di Federico, ed il trattato 
di pace da lui conchiuso recarono per la via 
danno a’francesi , i quali salvaronsi in Egra. 
Una tale contingenza obbligò Praga a capi- 
tolare. Ciò accadde in dicembre , e la guerui- 
gioue ricevette onorevoli condizioni. 11 cedi- 
mento di Praga fu susseguito da sventure ori- 
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gìiiate da alcuni posteriori falli , de’ quali Carlo 
ai Lorena seppe approfittare. Sessantamila im- 
periali strignevanla, e ventottomila francesi non 

J ideano fare una lunga difesa. Belle -Isle con 
e sue aftievolite soldatesche ritirossi nell’ 
Alsazia. Maria Teresa, ad eccezione d'Egra, 
avea ricuperata tutta la Boemia. Carlo di Lo- 
rena animato da’successi disponevasi al ria- 
cquisto delia Baviera, per cui commise a Be- 
renklau barone di piantare l’assedio su di Brau- 
nau; ma l'innesto di Sechendorf generale ba- 
varo a’ fanti di Broglie , fecerlo il dì nove 
dicembre ricredere , e passare a’ quartieri d’in- 
verno. Broglie fu creato duca, erigendogli in 
ducato la sua baronia di Ferriere» in Nor- 
mandia. 

Per non omettere cosa alcuna , che le ope- 
razioni militari riguardano di Belle-Isle , con- 
yiène conoscere , eh’ ei da bei principio of- 
ferì a Carlo principe di evacuar Praga, purché 
ottenesse il permesso di ritirarsi con 1 arma- 
ta ; ma la figlia de'Cesari pretendeva, che le 
schiere francesi dessersi a discrizione. Il ma- 
resciallo ebbe in orrore condizioni sì dure, 
e posto tra gli orrori della carestia, e la ver- 
gogna di rendersi , concepì il progetto di quella 
sua nobile e difficile ritirata , che da tutti 
si considerò quanto una vittoria. In dieci dì 
di cammino condusse a traverso di strette 
lievi e diacci quattordicimila fra fanti e caval- 
li da Praga ad Egra , di continuo molestati , 
assaliti , ma non posti mai in rotta da Lob- 
kovvitz , e dalle sue torme di ussari, di pan- 
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duri , di tofaschi , e di croati irregolare mi- 
lizia di Maria Teresa, come non ha guari ac- 
cennammo. Evase da Praga la notte del dì 
sedici , ed entrò in Egra al meriggio del 
ventisci. Questa ritirata costò ottocento uomi- 
ni , che nou perirono da ferro nemico , ma 
di freddo passando attraverso trentotto le- 
ghe di campagna già devastata , e senza albe- 
ri. Belle-Isle lasciò in Praga seimila uomi- 
ni. Chevert valoroso comandante,, coman- 
davali. Sì bene diportossi col nemico , die 
ottenne una onox^evole capitolazione il dì due 
di gennajo. Ma forse , piucchè ogni altra co- 
sa, onora il carattere del conte la costan- 
za con la quale sopportò fino l’ingiustizia. Il 
vecchio cardinale ai Fieury avealo sacrifica- 
to presso i ministri di Maria Teresa , accusan- 
dolo d’essere stato runico autore della guerra. 
Belle-Isle si contentò rispondere , eh’ era fa- 
cile il mancare di memoria aell’eta di ottan- 


tanove anni. Ma queste erano inutili baje , 
poiché tutta Europa ammirava la ritirata di 
Praga, ed a quella paragonavala de’ dieci- 
mila. Ciò non ostante il motteggiar trance-» 
se , e la nazionale leggerezza prorompeva di 
sovente in pasquinate, ed in canzonette. L’eser- 
cito di Maillebois , che movevasi in soccorso 
di quello di Boemia, chiamavaio quello de’ 


fu insignito dell ordine dei loson doro: di 
questo l’onorò Carlo settimo. Appunto in quell’ 
epoca Carlo Luigi Augusto, di cui parlasi, au- 

ò 
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dando con Luigi Carlo Armando suo fratello 
da Cassex a Berlino , vidersi arrestati ad una 
posta dell’ Annover , per cui passava la via, 
e condotti vennero in Inghilterra. Francia ed 
Austria reclamaronli , ma invano , ed inva- 
no offerì la prima di pagare , secondo il car- 
tello del quarantatre, il loro riscatto. Ciò non 
si ottenne , che nel susseguente anno. 

L'infelice famiglia de' Dolgorucki al gabi- 
netto russo era sommamente in odio. Dian- 
zi erano stati i Dolgorucki accusati d’avere 
compilato un falso testamento. Diceano essi, che 
Pietro secondo imperadore chiamava a succe- 
dergli la promessa sua sposa Caterina. Questa 
era la sorella de' Dolgorucki. Essi furono con- 
dotti inSiberia,e Caterina immaginària moglie 
e dominatrice passò soletta a vivere in un mo- 
nistero. Dopo alcuni anni di penoso esilio Ser- 
gio Dolgorucki principe fu richiamato. Ad es- 
so affidarono l’ambasceria d’Inghilterra. Tutto 
parea conciliato , e che presto tutto tornasse in 
tranquillità, e di nuovo quella famiglia risor- 
gesse; ma il dì innanzi la partenza fu arre- 
stato Sergio. Nuove inaudite accuse furono 

f Prodotte e riprodotte contro di lui , e contro 
a sua famiglia. Vere o false, eh’ esse si fos- 
sero, Ivano e V asiili perirono dell’ atroce sup- 
plizio della ruota. Altri della stessa famigliajfu- 
rono squartati, ed altri decapitati. Alessio prin- 
cipe avea di già finito i suoi dì in crudo esilio. 
Basilio e Giovanni condennaronsi a perpetua 
prigionia. Nell’ infortunio di questi trovaronsi 
involuti molti altri distinti personaggi. Ad al- 
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cani si taglio la lingua , mandaronsi in catti- 
vaggio , ed altri subirono il knut. Tra i mor- 
ti annoveraronsi il ministro di stato Yoiinski , 
ed eziandio Jeropkine Crutchoff. Muscbin-Pu- 
schin fu di quei del taglio della lingua. 

La principessa di Woliembuttel il dì ventilile 
agosto del quaranta portò a luce un maschio , a 
cui fu posto il nome d’iwano. Anna gondolan- 
do di piacere , qual figlio tenero l'adottò , e 
Io trasse dalle mani della nipote madre. Il 
fé’ quindi alloggiare in un angolo del conti- 
guo suo appartamento , ed ogni cura rivol- 
se sul fortunato infante. Essa però da gran 
tempo sofferiva de' podagrici insulti , e vide- 
si costretta di non più abbandonare il letto. 
Cran tempo la misera lottò col male : finalmen- 
te cadde in potere della morte il dì ventot- 
to ottobre. In luogo di sua nipote scelse a 
successore l f appena nato Iwano Antoniowitz. 
Ciò accadde per le reiterate suggestioni di 
Biron , che arcanamente cercava aassicurar- 
si il trono con la tutela d' Iwano. Ei il dì ven- 
tinove ottobre tutto dispose all’uopo , e fe'pre- 
stare dal popolo un solenne giuro di fedeltà al 

S icciolo imperadore 7 ed in pari tempo fecesi 
ichiarare reggente. Una tal cosa si effettuò 
di mala voglia , e da quel fatale istante tut- 
ti incominciarono ad intavolare , ed a macchi- 
nare la sua caduta. Un partito rapido surse 
per Elisabetta prole del primo Pietro : questo 
ingigantì , e dappoi attentò. 

Per dare a conoscere raudamento di que- 
sta congiura fa d'uopo allacciare gli aweni- 
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menti dalla loro origine. Elisabetta Petiowna, 
come non ha guari esponemmo, era l'ultima fi- 
gliuola del primo Pietro, e di Caterina prima. 

acque in sul momento delle più grandi pater- 
ne felicità , e videsi esclusa dal trono con 
la più grande rassegnazione. Sortito avea un 
carattere poco attivo, e mostrandosi indiffe- 
rente ad ogni politico progetto , inclinava più 
al piacere , che all’ ambizione. Ciò non per- 
tanto era di gentili maniere con gli ottima- 
ti!, e co’primi aulici consiglieri. Biron presso lei 
ahbandonavasi ad una cieca fiducia , e già teuea 
fermo di poterla svolgere ed ingannare. Men- 
tre però il reggente obbliquamente moveasi , 
altri , per altra via meditavano un eguale di- 
segno. Una congiura simultaneamente si for- 
mo contro Biron ed Iwano. Quando le fazio- 
ni approfondisconsi in un regno , le rivolu- 
zioni rapide succedono le une alle altre, ed 
i capi di partito dal ferro o dal veleno c a-, 
dono vittime d’ulteriori attentati. 

Munick maresciallo che di molto avea coo- 
perato ad innalzar Biron , malcontento mo- 
strossi di non dividere con lui la suprema au- 
torità. Era anch’esso bersagliato dall’ambizio- 
ne: questa il trasse a meditar vendetta, per cui 
risolse tentai*e un colpo di stato. Biron , come 
altrove dicemmo , discendeva dal basso vol- 
go , e la sua provenienza ripctea da un cur- 
landese contadino per nome Bùhreu : era que- 
sti nipote d’un vecchio parafreniero di Jaeo- 
po duca di.Curlandia. Ogni studio pose per 
dimenticare ne’ concittadini la sua oscura ori- 
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ghie , e ciò fec ei con le lusinghiere doti di cui 
avealo sì bene provveduto natura. Indarno desi- 
derò una veste nella corte di Carlotta Cristina 
moglie del giovine Alessio infelice figlio di Pie- 
tro il grande. Fortuna però diedegli larghe 
prove di benevolenza presso d’Anna duches- 
sa di Curlandia. Appena montò essa in sul 
patrio seggio, che di onori ricolmò Biron, 
il quale mano mano impossessossi della cor- 
te , e del regno di Russia, col solo autore- 
vole nome, e favore della sua sovrana. Fiero 
e superbo, identifico carattere de’ favoriti, pro- 
ruppe in tutti gli eccessi del furore contro 
1 rivali della sua ambizione. L’odio si dira- 
mò, ed a questo subbentrò la vendetta. Le 
prime vittime furono i Dolgorucki : fra’ tor- 
menti fe’ morire circa undicimila cittadini , e 
pm di ventimila n’esiliò. Ei con jattanzia ripe- 
tea , che doveasi in tal foggia trattare la gen- 
te russa , ed intanto nell’ atrocitade progredi- 
va Asseriscesi da molti, che Anna impe- 
ratrice più fiate si gittasse a suoi piè : più 
nate lo supplicasse ad esser più mite, meù 
crudo ; ma nulla valse ad ammollire quel cuo- 
re sì empio. Anna con positivo comandamen- 
to constrinse ì miseri cuidandesi ad eleggere 
d uc * il sno favorito tiranno. Ad insinua- 
zione egualmente sna Biron strinse la destra ad 
una curlandese della casa Treden , ed aven- 
olo più a padronesche a favorito , concepì 
amoroso pensiero di farlo regnare anche do- 
po sua morte; 
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Per disporlo a ciò affidngli la reggenza, no- 
minando a successore del trono russo lwano 
Antoniowitz. Evvi chi asserisce , che dopo 
avere emesso un lento sospiro , e dopo una 
qualche esitazione nel sottoscrivere Tatto del- 
la reggenza, Timperatriee prorompesse in ta- 
li detti : ,, Ahimè ! compiango Biron : egli sarà 
d’assai sfortunato ! Anna emanati eh’ ebbe 
gli ultimi aneliti, dal fortunato cnrlandese to- 
sto si allontanarono dalla corte e dal regno tutti 

S ue’ , che ad esso sembravano dare ombra. 

estò isolato dominatore in mezzo ad un par- 
tito di estevminata estensione : diedesi un po 
litico incessante movimento , e fe’ di tutto a 
far passare il trono nella sua oscura famiglia. 
Un figliuolo di lui impalmò Elisabetta prin- 
cipessa, ed una sùa figlia passò a moglie d'Hol- 
stein duca , che fu dappoi iraperadore sotto 
il titolo di Pietro terzo. Una sola molla ro- 
vesciò una si intrigata , ed estesa macchina- 
zione. . • •*' 

Ben tosto uu partito formossi per Elisabet- 
ta. Favoreggiando questa conveniva dalle fon- 
damenta abbattere Biron , e lo stesso lattante 
dominatore . Elisabetta punto non mostrossi 
renueute alle briglie , ed agli sforzi , che pra- 
iieavansi per condurla in trono. Munick ss- 

f »ace politico a sua voglia movea le fila del- 
a congiura , per cui la principessa d’un trat- 
to abbandonossi a’ consigli dei! chirurgo fran- 
cese Giovanni Ermanno di Lestocq inquieto, 
ambizioso , e perciò tagliato per congiure. Oc la 
Chetardie marchese , ed ambaseiadore del cri- 
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stranissimo re inte'ressossi per essa. L’animcr 
di lei erasi 1 accattivato col grato aspetto , e. 
con le sue leggiadre attrattive. Biroti , e più 
di esso la moglie , voleauo , che la principes-’ 
sa passasse al talamo con Luigi di Brunswick 
eletto duca diCnrlandia ;ma una tal cosa oppo- 
«evasi alla risoluzione di Elisabetta di non anda- 
re a marito. Lestoeq e Chetardie annodarono 
altri maneggi , e misersi ih relazione con Isve- 
zia , eh’ iva malcontenta di Moscovia. Per al- 
cune cagioni i congiurati ebbero delle inquie- 
tudini. Lestoeq affrettò il momento dell’ ese- 
cuzione. LTn dì sedendo presso Elisabetta di- 
segnò su di una carta una corona , una ruo- 
ta , ed esclamò:,, Non v’ha più scampo, nè 
mezzo o principessa! Una è per voi , l’altra 
è per me, ed intanto coll* indice parabola- 
va sull’eseguito disegno. L’evidente osservazio- 
ne determinò Elisabetta ; lo sguardo soffermò 
sulla corona, e il desiderio coucepì di fregiarse- 
ne il crine. I congiurati furono avvertiti , nè 
tardò a scoppiare la rivoluzione. Biron fu all* 
alba da un inventore avvertito , e propese- 
gli misure di sicurezza. 11 reggente corse nel- 
la camera da letto , ed il segreto depositò 
nel seno della compagna , la quale non era 
agitata da sinistro presentimento. Essa persi- 
stè nella sua fiducia , ,e ricusò ogui creden- 
za a’ rapporti. Di mpizanoUe del di sei di- 
cembre Elisabetta d’inattiva , divenuta attiva, 
in abito discinto recossi al quartiere de’gra- 
natieri przobrazinski. Scortaronla Lestoeq, Wo- 
ronzow, Laschi e Kufasag. Elisabetta fe’parte a* 
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militanti del suo disegno : Kufasag gli arin- 
go, Woronzow gli elettrizzò. Tutti all’ una- 
nimità gridarono di obbedirla , di seguirla , 
€ di morire per lei. Igniti iucamminarousi al 
palazzo della reggenza nella tetra notte del dì 
venti. Questa fu scelta per la esecuzione , ed 
era già in prima sera maturata la congiura. 
Muuick indirizzò un drappello di fanti nella 
parte più rimota del palagio di Biron , e 
guidavali Maustein. Biron fu scosso , ed all’ 
approssimarsi delle guardie , non credea a se 
stesso : vedeva , sentiva , e dubitava. Al fra- 
goroso forzare de’ chiavistelli , alle grida de’ 
domestici, all' affollarsi di gente straniera cor- 
se alla difesa , e lungamente difesesi. La mo- 
glie con isciablà dia mano feriva , percuote- 
va , e difendeva se stessa , il marito , i figli ; 
ma dopo un lungo conflitto furono incatenati. 

Per altra via alcune guardie imperiali pe- 
netrarono nella reggia , e fin dove il .picciolo 
Iwauo Auloniowitz stretto in fasce vagiva. Ma- 
sckerfiat più d’ogni altro ardito dalla cullti 
lo svelse. Il bambino ricoperse con un man- 
to cinereo, e posteselo sotto la sinistra ascel- 
la , scortato tfagli altri, con un largo bran- 
distocco alla destra, ed a capo chino, il trafugò. 
La reggia era illuminata dallo splendore b di 
tetre faci, e battevan le sette quando .co m- 
pivasi il sacrilego attentato.. La fanciullezza 
d’Iwano : provenire da padre straniero : la pre- 
senza della principessa ; ed altre circosta nr 
jze favoreggiarono l’orribile disegno. L’impe- 
ratore , Biron,. ed i suoi furono trasportati 
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nel forte di Schlusselbourg. Biron solo in- 
ceppato ne" polsi , ed indossando un cappotto 
da soldato apriva la marcia : indi la moglie 
ricoperta d’uu gran velo : indi Iwano nella tog- 

f ia descritta ; ed in seguito tutta la trepi- 
ante, e singhiozzante famiglia. 

A mezzo dicembre divulgossi una voce, che 
Iwano Antoniowitz imperadore più non vivea. 

Il popolo vi prestò fede , e buona parte di 
esso consapevole del successo si fé’ ardito di 
persuadere, e scuotere i più pigri; per cui 
corsero in folla al palazzo della principessa , 
ed acclamaronla imperatrice. EiisaJbetta mosso 
il labbro al sorriso , accettò titolo; e] corona. 

Il partito e la fazione ingrossava , nè scemò 
punto, quando dappoi seppesi la verità, li par- , 
tito del maschio inlanguiaiva , e già vedevou- 
si i fautori di esso la matinaja in sul collo. 
Elisabetta pubblicò un manifesto. Diceasi , che 
solo ad essa apparteneva il trono : essa es- 
sere stata ingiustamente , vituperevolmente . 
esclusa , e che garantivaia il testamento del- 
la madre Caterina (3). Era ciò vero riguardo ad 
Anna Iwauowna, ma riguardo alla discenden- 
za di Holstein , e di Arnia Petrowna sorella 
maggiore di Elisabetta era tutto a rovescio. , 
Dopo la nomina d’Anna Iwanovvua , l’adotta-; 
to Iwano veniva sostituito legittimo sovrano. 
Elisabetta non era dunque l’erede immediata 
nè secondo la testamentaria disposizione di- 
Caterina, uè secondo quella di Anna. Ma te- 
stamenti , alleanze , giuramenti , leggi , trat- 
tati e diritti nulla valgono a fronte della for- 
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za soperchiatrice , o del più. nero, ed atroce 
tradimento, hvano sperimentò dappoi la sorte 
stessa de’ suoi parenti , che furono imprigio- 
nali , malmenati, esiliati. Tanto narra Beau- 
shamp. 

Ma per tornare di nuovo a Biron , che il la- 
sciammo a meditare il suo destino fra le 
pareti d’una carcere , conviene pur dire eh’ 
ivi poco dimorovvi , poiché alla ritenzione di 
Schlnsselbourg subbentrarono i constituti, le 
rigide discussioni , ed il processo. Biron fu 
dichiaralo reo di enormi misfatti. Ne’ proto- 
colli criminali Ieggevasi , che per la via del 
delitto volea divenire imperadore, con uccidere 

S rima il fanciullo Iwano , e dappoi i genitori 
i esso : eh’ avea estorto oltre venti milioni 
di rubli : eh’ avea all’ .ambizione e alla ven- 
detta sacrificati migliaja d’innocenti ; e che 
avea in fine commesso altri mille orribili mi- 
sfatti di svariata detestabil natura.ll giudicato fu 
di morte, e tutti credeano vederlo ascendere il 
palco , per lasciarvi la vita. La sua condan- 
na commutossi in esilio. Biron co’ suoi pas- 
sò a Pelira nella Siberia. Fn collocato in 
una angusta prigione il disegno della quale 
era stato a bella posta inventato da Mu- 
nick. 

Quella stessa rivoluzione che Biron con- 
dusse rilegato a Pelim , poco tempo dappoi 
vi condusse Munick. 11 collocamento di itli- 
sabetta sull’ ereditario seggio partorì una sì 
strana metamorfosi. D’un tratto rovesciò la 
forum* di Munick , e rovesciata dispar, ve. In 
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sull’ asse del luogo vi subentrò i* infortu- 
nio , e quello stesso di Biron. Munick fu preso 
da mal taleuto di trasferire il dominio nella 
genitrice del trafugato iwano la duchessa di 
Brunswick figliuola di Carlo Leopoldo duca 
di Mecklenbonrg , e di Caterina nipote del 
primo Pietro. Ma l’impresa in sul più bello ab- 
torti. Munick, Osterman, Mcngdon, ed altri ge- 
nerali e ministri aveano i loro nemici ; uè 
giovò a cotesti per innalzar se stessi rovescia- 
re i riconosciuti persecutori , ed i medesimi re * 
gnanti. Munick sagace e politico previde la 
tempesta , e dimisesi da’ posti ; ma nulla 
valse umiliarsi , ritirarsi. Esso , il figlio con- 
te , Osterman, Galofkin ed altri furono im- 
prigionati. Elisabetta promise di rimandare 
Antonio Ulrico duca di Brunswisk - Beveru, 
figlio del duca Ferdiuaudo Alberto , Anna 
moglie , ed i suoi figliuoli nella Germania , ma 
rotto eli* ebbero il cammino furono da guar- 
die raggiunti , e condotti presso il mare bian- 
co in un* isola della Dusiua. Iwano misero 
iu rinserrato nel castello di Schsusselbourg , 
ove in seguito di pugnale morì. Munick ma- 
resciallo condannarono allo squarto , Oster- 
man alla ruota , e Golofkin , Loeveuvold , 
Mengdon alla pena capitale. L'imperatrice com- 
mutò l’universale sentenza nell' esilio. 

Munick dopo brieve incarceramento fu con- 
dotto a Pelim inventato suo carcere per esser 
tosto sostituito a Biron. Le vittore degli esuli in- 
coutrarousi a Gasau : queste furono costrette , 
nel passaggio d*un ponte lungo, stretto, di stare 
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lunga pezza una dicontro F altra. Gli esuli 
riconobbersi, salutaronsi ; ma senza far motto. 
Biron arrossi , e lo sguardo soffermò sull’ ar- 
dito persecutore , ma Munick pallido come ce- 
nere, rivolse altrove lo sguardo. Biron ebbe 
in sorte di prendere stanza a Yaroslaw , in 
cui migliorò di molto il suo infortunio; ma 
dal gabinetto presersi alcune debite misure 
sulla Garlaudia. Ciò fecesi affinché la vacil- 
lante sorte del duca non producesse disgusto- 
se improntitudini. L’impero russo senza aver- 
ne alcun diritto il dominio appropriossi di quel 
ducato. Antonio Ulrico tanto operò in Polo- 
nia ed in Curlandia , che fe’ eleggere a suc- 
cessore del feudo suddetto il proprio fratello 
Luigi Emetto, il quale però non godè a lun- 
go ìli tal sorte. 

11 prefato accidente, e le politiche mosse di 
Luigi di Francia , acciocché la gente russa non 
potesse difendere Maria Teresa , fecero scop- 
piare la guerra fra Moscovia e Svezia. Era già 
tempo , che le schiere movevansi , ed in al- 
cuni punti battevansi , ma per anco non «ra- 
si udita una singolare battaglia. Prima che 
Leyonhufwud generale giuguesse al campo , il 
marziale conflitto successe di Yilmarstrand. In 
questo Wrangel generale con tremila teste so- 
stenne l'impeto russo, e fletterò gli svedi ben 
essi a conoscere F antico valor loro. Budden- 
brock generale non si mosse, quantunque cor- 
resseglil’obbligo,per cui in altro scontro Wran- 
gel fu sconfitto , e perdettesi il luogo. L’avve- 
nimento fe’ strepito : indignati ne restarono i 
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comandanti ed i comuni. Wrangcl reclamò : tutti 
mosse a commiserazione, e l’ ottenne. Leyonhu» 
fwud generale giunse al desolato campo , ed 
all’istante commise il processo di Buddenbrock , 
il quale fu da tutti giudicato , e predicato reo. 
Imprigionaronlo,indi trasportaronlo a Stockolrn. 
Leyouhufwud ricevette segreti ordini dalla cor- 
te , per cui la procedura infievolì. Ciò conob- 
besi , perchè non ostante la piena sua au- 
torità non sapeva a qual partito attenersi. Gli 
storici stranieri raccontatici su ciò alcune co- 
-serelle in contrario ; ma checché vogliano essi 
dire, taluni espositori e gli ulfiziali tutti , ed i 
soldati che presenti trdvaronsi al latto, con- 
testarono, che Buddenbrock assai bene servisse 
in queirincidente la corte , ed assai male la pa- 
tria. L’intiera armata estimossi tradita : tutti fu- 
rono compresi da un generale avvelimento; e 

S erduta andette la più gran parte della Finlan- 
ia , per cui dal residuale asercito dovettesi ca- 
pitolare. 

Più volte Russia trattò la pace con la Sve- 
zia , ma sempre inutilmente: Francia visi 
frappose mediatrice ; ma nulla giovò. Il pun- 
to più difficile a conciliarsi , ad accomodarsi , 
era la successione delle due corone Svezia e 
Russia. Il re della prima corona , ed Eli- 
sabetta imperatrice non aveano eredi , nè spe- 
ranza d’ averne. L'imperatrice in ultimo accon- 
sentì alla pace, ed uno degli articoli quello sì fu T 
che Holstein duca salisse sul seggio svedo. 
Il principe Adolfo Federico di lìolstein-Eu- 
stin fu dapprima vescovo di Lubccca , ed am- 
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ministratove del dueato di Holstein-Gottorp.Nel 
Quarantatre fu chiamato al trouo di Svezia : 
1 elezióne ebbe luogo il dì tre luglio. Elisa- 
betta avealo chiamato a Pietroburgo , ed avea- 
g!i fatto adottare la religione rutena. Dopo 
l' avvenimento al trono segnossi la pace in Abo il 
dì diciottn ogosto (,{). 11 nuovo re promise, giurò 
agli Stali di serbare illese le leggi , e di governa- 
re il regno nella forma ad essi statuita nel veuti. 
Adolfo Federico ogni cura diedesi di procu- 
rare il ben essere ae’ suoi popoli , e fu pro- 
motore, e protettore zelante delle scienze, e del- 
le arti. 


Le cose di Russia lentamente progredivano , 
nè era del tutto spento il partito d’Ivvano , 
quantunque Lestocq fosse divenuto il privato 
consigliere della imperatrice. Lestocq nato eoa 
intraprendente ingegno, rinvenne tl teatro del- 
la sua attività di troppo angusto , ed avendo udi- 
to spesso a parlare de’mez'/i di fortuna , che gli 
stranieri rinvenivano in Russia , si recò da Pari- 
gi a Pietroburgo. Pietro il grande il fé' suo chi- 
rurgo, per cui seguì il conquistatore in tutti i suoi 
viaggi , ed ebbe modo di accattivarsi la sua con- 
fidenza , ed inlerteuersi fainigliarmente con 
esso. In capo ad alcun tempo , il parigino 
cadde in disgrazia , e fu rilegato a Kasan. Ca- 
terina cui avea medicata durante il suo viag- 
gio in Olanda il richiamò, ed il nominò chirur- 
go di Elisabettd. Lestocq ligossi fin d’ allora 
alla fortuna di quella Principessa , e dalla mor- 
te di Pietro secondo il disegno concepì di far- 
la salire in sul trono. Già già altrove fu detto co - 
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me la macchina di tale rivoluzione fa con- 
dotta. 

Ora parleremo di quella del quarantatre 
che si disse formata da alcuni ministri este- 
ri , ed eziandio si disse cercar questi di ri- 
porre in sul trono Iwano Antoniowitz. Nel 
numero de" congiurati implicaronci il mar- 
chese Botta , il quale era ambasciadore di 
Maria Teresa a Pietroburgo. Antonio di Bot- 
ta Adorno era figlio d’Alessandro pavese. L’ac- 
cusa raggi cavasi d’aver procacciato di smuo- 
vere una sollevazione in favore d'Iwano. Maria 
Teresa non volle disgustarsi Elisabetta . Dis- 
se , che se ciò avea fatto il suo rappresentan- 
te , avealo fatto senza sua saputa ed intenzio- 
ne. L’imputazione derivava dal rappresentante 
del cristianissimo re Chetardie , il quale af- 
faticatasi a distaccare Russia dall’ Austria. 
Botta in que’ dì quardava Berlino : fu richia- 
mato a Pietroburgo , e vi andelte. Intentos- 
si un segreto processo , dal quale uscì inno- 
cente. Questo tratto offese il gabinetto vienne- 
se, e vecene vive eontestazioni , e rimostran- 
ze! quello di san Pietroburgo adagi , ma poco 

f >otea muoversi, per nonistare in sull’asse del- 
a ragione. 

In sì tanta guerra di diplomatica natura mi- 
sesi alla testa delle discussioni il ministro in- 
glese Ti ravvici. Le briglie crebbero : creb- 
bero i segreti maneggi, e l'odio, io scanda- 
lo , la vendetta. Tirawiei il dardo non ritras- 
se dalla ferita di Botta , ma con altro dardo 
una ferita aperse nel seno di Chetardie. Le qar- 
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te , ed il processo si riassunse fatto a Botta. 
Mercè quest® la prima volta fu predicato in- 
nocente , e mercè questo tu la seconda volta 
dichiarato reo. L’infelice è spesse volte il ber- 
saglio della legge. Tjna contradizione di fre- 
sco nata e pubblicata fé’ mormorare , e taluni 
la fama intaccarono della regnante, e de’ giu- 
dici. Botta fu esiliato a Gratz. Maria Teresa 
non sapea persuadersi dell'accaduta metamor- 
fosi : uno straordinario ambasciadore indiriz- 
zò a Pietroburgo : addimandò , e volea ad ogni 
conto soddisfazione. Tirawlei , che premeagli 
conservare la politica armonia fra Vienna e Rus- 
sia , seppesi maneggiare si bene od in guisa, che 
fé’ incolpare delle stesse mire del Botta l’impu- 
tatore marchese de la Chetardie. Si disse far 
Processo, e fu fatto; e da ciò ne venne Pest- 
io in ventiquattrore da Pietroburgo , e nel più 
tvieve spazio di tempo possibile da tutte le 
Russie. 

Jacopo Gioacchino Trotti marchese de la 
Chetardie fu luogotenente nel reggimento di 
Francia , e colonnello dappoi in quello di 
Tournaisis. Venne eletto nel trentanove am- 
basciadore in Russia , e presto accattivossi 
l’animo di Elisabetta fino a tanto di divenirne 
prediletto amante. Essa imperatrice fecelo ca- 
valiere degli ordini iusigni di santo Andrea, 
e di sant' Anna. Fregiato di tanta onorifi- 
cenza tornò in Francia , ed ivi fu di nuovo 
creato nel mese di settembre del quaranta- 
tre ambasciadore in Russia. In passando per 
Copenaghen e Stockolm disbrigò alcune par- 
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ticolari commessioai affidategli da Luigi : in- 
di giunse a Pietroburgo , e per le ragioni sud- 
descritte convennegh. sortire di città , dispote- 
stato , e diplomaticamente spogliato delie sue 
onorificenze. Al gabinetto di sanClodoveo poco 
piacque la condotta di Ghetardie , meno quel- 
la di Tira™ lei. Il suo rappresentante fu cac- 
ciato prigione nella cittadella di Montpellier , 
e di quella ne scampò alquanti mesi dappoi. 
Questa guerra ministeriale sortì un pessimo li- 
ne, e l’odio vieppiù crebbe fra Austria e Fran- 
cia , perchè avvedersi esser esse divenute il mi- 
serabile bersaglio della Gran Brettagna. 



5P 

documenti 


1. Si parlerà delle concessioni indicate nel 
presente libro, aliar ejuando verrà da uoi 
riportato il trattato di Worms. 

2. Trattato preliminare di pace fra maria. 
Teresa regina di 'Ungheria e di Boemia , e 
Federico , 11 . re di Prussia , mercè la me- 
diazione di oiorgio H. re della Gran Bret- 
tagna. I plenipotenziari furono Enricocon- 
te di Podewils : Giovanni conte di Hynd- 
ford, visconte di Iuglesbury e di Nempler ; 
e lord Carmi eh aell di Carmichaell , pari 
della Gran -Brettagna. Breslavia n. giu- 
gno 1742 - Da ciò ebbe luogo il tratta- 
to definitivo di pace datato il dì 28. luglio 
dell’ anno suddetto ( Atti , memorie , e trat- 
tati dalla pace di Utrecht fino ni i; 45 . 
All" Aj a Pietro Gosse 1743.) (Traduzione 

dal francese )• 

3 . Manifesto della imperatrice elisabetta fe- 
tido w n a sovrana di ''tutte le Unssie del di (ì« 
dicembre i; 4 i. A questo manifesto il dì 
, dopo ne successe un altro , in cui Elisabet- 
ta dava a conoscere i diritti suoi alla mo- 
narchia. La prima cura di lei fu quella 
di ristabilire il governo secondo il sistema 
di Pietro I. Pietroburgo il dì a 3 . di cena - 
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4« Trattato di pace fra la Russia e la Svezia 
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L ’ . . . . 

erudito ministro cardinale deFleury cad- 
de malato , e non potendo sostenere le gra- 
vi cure del regno dimandò assistenza a Lui- 
gi , il quale trascelse e nominò due subalterni 
ministri. Teucin cardinale, ed Argenson. Fleury 
oppresso dagli anni , dagl’ incomodi che seco 
porta la vecchiezza , morì nella sua abita- 
zione d’Issy il dì ventinove gennajo. Era per 
passare all anno novantesimo quando spirò. 
Andrea Ercole de Fleury porporato fu an- 
* tico pastore di Frejus , e precettore dì Luigi 
quiutodecimo. Duclos lo vuole figlio d’un ri- 
cevitore delle taglie di Lodève. Checché ne 
sia esso 'porporato traea la sua origine da una 
nobile antichissima famiglia di Linguadoca. 
Fi nato in esso luogo fu dall’ infanzia destina- 
to alla vita ecclesiastica. Della tenera età di anni 
sei incominciò ad apprendere in Parigi le umane 
lettere nel collegio di Clermont : indi passò 
in quello d’IIarcourt per apprendervi la fi- 
losofia : iu ogni classe fecesi onore, e nell’ 
età d’anni quindici ebbe un canonicato a Mont- 
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pellier. L’abbate presene tosto possesso, e tornò 
a -compiere gli studi suoi a Parigi , e precorsa 
d’un salto la peuosa carriera il berretto as~- 
sunse di dottoro.- Nell’ anno ventiquattresimo tro- 
vavasi a Vicenza, e senza esserne consapevole vi- 
desi eletto cappellano della regiua Maria Teresa, 
per cui fé’ la solenne’ ceremoma tre’ maritali di 
Maria Luigia d’ Orleans con l'infante di Spagna. 
Siccome cherico e canonico di Montpellier j 
e con la qualifica 'di deputato del secon-> 
do ordine , intervenne alla celebre assemblea 
del clero dei 1682. Dopo la morte della re- 
gina passò a cappellano del re , ed il velo 
sostenne nelle nozze di Filippo di Francia 
duca d’ Orleans dappoi, ed -in seguito reg- 
gente. Posto il piè nella corte i suoi buoni 
modi , e le dolcissime maniere procacciaron- 

§ li amici e protettori. Conferirongli l’abazia 
i la Bivour nella diocesi di Troyes. L’im-< 
pareggiabile suo merito bene il distinse , ed 
il guiderdonò Luigi il grande , poiché il no- 
minò vescovo di Frejus. Ciò parve , che po- 
co garbeggiasse all* ecclesiastico Fleury , per- 
chè il re rilegavalo in un paese poco ame- 
no , ed allontanavalo dalla corte , ov’ egli avea 
già preso stanza. 11 fatto dimostrollo in una 
scherzosa lettera indiritta al porporato Qui- 
rini. In essa sottoscrìvevasi il nuovo pastore : 
Fleury vescovo di Frejus per divina indigna- 
zione. Non ostante recossi alla vescovile re- 
sidenza , e dedicossi alla instruzione del greg- 
ge , e sollecito mostrossi in soccorrere i po- 
verelli , instituire scuole , e maestranze fra’ 
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pastori. Tutti perfettamente adempì a’s&eri do- 
veri del vescovado , che ritenne fino al quindi- 
ci , poiché in allora l’animale economia sofferì 
deterioramento a cagione dell aria malsana di 
quella città , posta in sul mare. Addimaudò , 
ed ottenne il permesso di dimettersi da quel 
vescovado , e siccome in compenso , dierongli 
l’abazia di Tournus. Fu allora che il cristia- 
nissimo l’educazione affidogli di suo nipote,’, 
che in seguito fu re. In questo nuovo aringo ei 
adottò di formare e disporre il giovincello al- 
lievo al segreto delle cose , agli affari più urgeh- 
ti , all’inalterabile onestà , verità, e ad inspi- 
rargli sentimenti degni d’uu re di Francia. 
Sepp’ ei in guisa farsi amare, che il piccio- 
lo Luigi lungi non potea un solo istante starse- 
ne dai suo precettorei A questa connaturale 
affezione successe la confidenza , che l’avva- 
duto educatore seppesi bene conservare fino 
al sepolcro. Il degnissimo arcivescovado di 
Beims vacante per la perdita di de Mailly 
ricusò , ed altre onorifiche occupazioni. Al- 
lorché il gabinetto esiliò il duca di Barbone > 
primo ministro , egli ue divenne il succes- > 
sore , ed isdegnò assumere il principale, ti— t 
tolo di ministro. 'Un tal passo procacciogli* 
la porpora romana , e benché fregiato di essa 
apparve sempre Io stesso , nè allargò lè sue 
cose , nè ingrandì ìa sua mensa , ne accreb- s 
be lo splendore di sua corte , siccome. Ri- 
chellieu e Mazzarino aveano fatto nel disbri- 
go delle loro ministeriali faccende. Nella ele- 
vazione al cardinalato Luigi posegli di pro- 
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pria mano la berretta, ed abbraeciollo affet— 
tuosameute. Fleury era d’animo piuttosto de- 
bole , ma bene intenzionato per cui pro- 
pose nel suo ministerio la pace sì interna che 
esterna della Francia. Ei non godette però nè 
l’uoa , nè l’altra. La constituzione Clemen-» 
tiua il privò della prima , e la guerra insor- 
ta nel quarantuuo della seconda. Ad esso rim- 
proveratisi alcuni falli , sebbene tutti scusa- 
bilissimi. Quello su dui i francesi hanno' fatto 
altamente udire le loro querele , si è di ave- 
re permesso il deterioramento della mari- 
neria. Anche questo rimprovero viene atte-» 
nuato da Duclos : ei dice, che lo spirito di 
economia l’ingannasse su tale articolo, È cer- 
to , che Fleury ; fu quel ministro , che . più 
di tutti gli altri apportò bene alla Francià , 
ed a sue.snese di nuovo constimi la città di santa 
-Menechilqe arsa tutta dal fuoco. La sua eco- 
nomia ebbe pochi imitatori , ed il suo disin- 
teresse ebbene anche di più pochi. Luigi volle in' 
particolar modo onorare la memoria di lui 9 
e fecegli nel tempio di Lodovico santo al Lou- 
-Vte ; innalzare mi. superbo- cenotafìo. Mairan e 
JFreret lessero il suo elogiò, ed il celebre 
gesuita de Neuville declamò: il funebre ser* 
tnone. Tanto?’ narra Lecuy. 

Giovanni Francesco Boyer: pastore di Mire- 
poi* , uomo alquanto severo , non poco in- 
tollerante ed impolitico successe nel ministero 
ad Andrea Ercole de Fleury . Boyer deriva- 
va da una originaria famiglia deli Alvergna. 
Essa famiglia ebbe lina particolare inciina- 
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zi orie ,e genio pe’ regolari. Quattro fratelli , 
ed altrettaute sorelle chiasersi , ed indossaro- 
no velo e cocolla. Il monacale instituto ebbero 
a cuore , ma Giovanni Francesco scelse la tea- 
tina congregazione. Tutto diedesi al ministe- 
rio retore del pergamo. Su di esso acquistò 
alcuna riputazione. Per due anni alia presen- 
za di Luigi espose le quadragesimali sue pre- 
diche. Fleury fecelo nomiuare vescovo di Mi- 
repoix, Pochi anni erano trascorsi dalla epi- 
scopale elezione , quando recossi di nuovo a 
corte per divenire precettore del delfino pa- 
dre di Luigi sestoaecimo. L’allievo conservò 
per esso la più tenera affezione , e dopo no- 
ve anni , cioè terminata l’educazione , .Luigi 
fecelo primo elemosiniere della delfina , ed 
alla morte dell’ illustre porporato testé com- 
pianto , affidogli la collazione degli ecclesia- 
stici benefizi. Avea già da gran tempo rinun- 
ziato al suo vescovato , quando il re il pro- 
vide dell’ abazia di St-Mansuit , nè potè in- 
durlo ad accettare quella di Corbie. In cor- 
te vivea senza fasto , e nella sua mediocrità 
facea abbondevoli limosine a’poverelli. Nel di- 
licato impegno di primo ministro seppe con- 
servare mai sempre la confidenza del suo re. 

Appunto quando Boyer assumeva gli affari 
governativi della Francia , la guerra erasi di- 
ramata dall’ Alemagna in Italia. Sei armate 
da per tutto coprivano quest’ ultima regione. 
Ecco le militari posizioni. Filippo infante di 
Spagna con molte soldatesche proprie occu- 
pava la Savoja: Carlo Emanullo con quaran- 
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tamila militanti erasi postato nelle anguste 
gole delle Alpi : Merfest con un* armata di 
veneti impaurava e Iacea rispettare la neutra- 
lità del loro repubblicano dominio : Maria Te- 
resa con un corpo forte di eavalli erasi po- 
stata sull’ Adige : alla testa avea una secon- 
da armata spagnuola capitanata da Gages ; ed 
una sesta eravene , eh’ avea a capo Carlo di 
Napoli. 

Da bel principio gli alemanni annodaronsi , 
e raossersi ad incannare con Cute diversioni Se- 
ckendorf generale. Carlo principe attaccò Mi- 
nucci generale pur anco, che co» seimila gnerre- 
giatori copriva Branau. Minucci fu totalmente 
disfatto dagli alemanni. Nell’ ostinato combat- 
timento perdette da quattromila teste , e 1* 
vittoria non costò agli austriaci , che circa 
tre in quattrocento. Maria Teresa ebbe, e gustò 
la nuova di questa vittoria a Praga s ivi era 
a cagione della sua incoronazione. Dappoi due 
dì Carlo avanzossi con l’armata , e per as- 
salto s'impadronì di DingeHmg. I gallo-ba- 
va ri tentarono di riunirsi in un esercito , ed 
abbandonarono l’aito Palatinato , che venne 
tosto copei’to da Lobkowitz. Carlo di Lore- 
na per impedire quevSto sì formidabile inne- 
sto , marciò «opra Broglie , il quale dovette 
ritir arai «otto Ingolstadt. Broglie fu di molto 
maltrattato nella sua ritirata , la quale pro- 
dusse Tavveli mento de* b avari.. Carlo settimo 
non vedendosi più sicuro in Monaco, riftig- 
giossi con tutti i suoi in Augusta , ma an- 
che di là dovette -trepidando fuggire. -Ciò av- 
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verme per l’imprQvvisa occupazione ài Land- 
sliut fatta da Berenklau generale , die il dì 
nove giugno occupò Monaco , ed indi senza 
veruna resistenza Landsberg. Già dagli un- 
dici maggio aveauo gli austriaci fatta una nuo- 
va invasione nella Baviera , aveauo „ pioccu- 
pato tutte le piazze » ed erano per la terza 
volta in principio di giugno ricomparsi a 
Monaco. 


Al duce bavaro non restava altro asilo , 
che la popolata città di Francoforte. Luigi 
alla lagrimevole diversione non volle abban- 
donarlo , ma pieeversa in favor suo raddop- 

S iò i suoi «forzi. Esso monarca fino a quel 
ì non crasi mosso , die come ausiliare , dap- 
poi spiegò tutte le sue forze , siccome priu- 
cipal parte della guerra. Nell’ istante in cui 
di persona assaliva i Paesi Bassi austriaci , 
Intavolò , e negoziò una nuova alleanza'. Non 
picciola sorpresa recò a’ diplomatici il vedere 
rientrare in questa Federico di Prussia , il 

a uale invase tosto la Boemia , mentre Luigi 
i Francia penetrava nella Brisgovia alla te- 
sta di centomila battagliatovi , e Carlo di- 
«ponevasi a rientrare trionfante in Monaco ; 
ma alcuni militari avvenimenti obbligarono i 
francesi , come gli austriaci ad evacuare la 
Boemia t ed abbandonare tutte le loro conqui- 
ste. Carlo spogliato de* suoi stati errava per 
P Alemagna. Finalmente ritirossi a Francofor- 
te : ivi convocò la Dieta , ed in parte pro- 
curò di rimediare al pessimo stato de’ suoi 
alfari. Ogni via tentò di riappattumarsi con 
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Austria. La diversione suddescritta di Fede- 
rico di Prussia diedegli agio di ricuperare la 
Baviera. 

Carlo settimo in tal modo abbandonato , 
ridotto, come capo dell* impero mendicò, ed 
ottenne ria Maria Teresa una neutralità. A 
questo fine ebbersi alcune conferenze fra’ ge- 
nerali. Kevenhuller e Seckendorf convennero 1 . 
Maria Teresa ispegnava i suoi a guerra con l’im- 
peratore , ma bensì col bavaro elettore. Tutto 
si facilitò per parte di Kevenhuller , affine di 
staccarlo dalla lega di Francia. Giorgio se- 

f retamente promoveva Pattar e , ed alla guida 
elle schiere austro-angle incammmavasi sul 
Meno. Era giunto ad Hanau, quando spedì 
all’imperatore, ad oggetto di persuaderlo , il vi- 
ceconte d’Harcourt , e dappoi Guglielmo prin- 
cipe di Assia. Tutto fu vano ! Ciò intra- 
prendevasi per indnrre a salvamento il ri- 
manente delle soldatesche bavaresi , ed in al- 
tro incontro attaccar la regina. Seckendorf 

g enerale avea una segreta corrispondenza con 
roglie ; e per verità dopo la statuita con- 
venzione ebber le soldatesche francesi espres- 
so comandamento di evacuare dalla Baviera , 
come anche dall’ alto Palatiuato, e d’incammi- 
narsi verso il Reno. 


Contro l’armata austro - angla 'detta Pram- 
matica , marciò il maresciallo di Noailles. 
Seco conducea un florido esercito di sessan- 


tamila uomini. Ei si postò sull’ opposta riva del 
Meno , impedendo i viveri all’ armata nemicar. 
Giorgio d’ Inghilterra che avea tolto il cam- 
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po per andai’si ad unire ad otto battaglioni 
di aunovaresi , videsi ai ventisette di giugno 
attaccato aDettingen dalle truppe francesi. Que- 
ste però non tutte aveano traghettato il Meno. 
Perciò rultima parte di esse non potò recare 
soccorso alla prima , che avea attaccato i tie- 
nici. Questi stretti in molte fila , da cui sor- 
tiva un continuo fuoco , formavano una mas- 
sa spaventosissima. Pure il duca di Chartres , 
indi duca di Orleans , di Clermont conte , il 
principe di Dombes , 1 d’ Eu , e di Penthie- 
vre , ed altri «©bili francesi fecero prodigio- 
sissimi sforzi. Finalmente per la situazione 
del nemico si rese il combattimento di trop- 
po ineguale , per cui le truppe -francesi sco- 
raggiando vieppiù, il generale fe’ battere la ri- 
tirata. Si effettuò questa alla presenza de’ vin- 
citori , che non osarono perseguire i perditori. 
Noailles lasciò loro libero il .campo di bat- 
taglia , ed ei tornò a riprendere il suo a 
Seligenstatt. La perdita de’ francesi fu oltre 
seimila fra morti , feriti , «prigionieri , e quel- 
la degli austro-angli fu di duemila e quat- 
trocento. Noailles maresciallo dopo questa 
battaglia -ebbe riscontro della fuga di Broglio 
dalia Baviera. 'Udì eziandio avvicinarsi Carlo 
di Lorena alla testa di cinquantamila com- 
battenti. Fu allora che affretto ssi a ripassa- 
re il Beno , ed a congiungersi con l’armata di 
Broglie. tìi ridussero ambedue nell’ Alsazia. 
•Cario principe con numerose soldatesche in- 
seguì sempre i francesi verso il Beno. Inu- 
tili tentativi fe’ per traghettare il fiume, e pe- 
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netrare nell’ Alsazia. Coiguì maresciallo alla 
lesta delle truppe ricondotte dalla Boemia d.t 
Broglie cacciò dall’ isola di Reignac un di- 
staccamento d’alemanni , che eravisi portato 
la notte del di tre settembre con intenzione 
di passare il Reno. Intanto Broglie affido la 
sua armata al conte di Sassonia , e tornò in 
Francia. Mentre così andavano le cose , di Ba- 
lincour marchese tagliò a pezzi una colonna 
di circa tremila militanti , che avea passato 
il Reno vicino a Nifferu. Quasi nessuno fuggì : tutti 
furono uccisi , o annegati , o catturati. 

Gages conte avea frattanto stabilito il sut» 
quartier generale a Bologna , e sapendo al- 
tresì che i tedeschi nel cuor d’ inverno era- 
no accostumati di dividersi in molti luoghi , 
deliberò sorprenderli. Sotto il velo del pii», 
nero pretesto fe’ chiudere le porte di Bolo- 
gna. Ciò fece, perchè i nemici non potes- 
sero essere avvertiti da veruna altra parte 
del suo disegno. Ma una patrizia famiglia bo- " 
lognese , citerà stata mai sempre fautrice 
per casa austriaca , ebbe modo e buona ma- 
niera d’avvisare del sovrastante pericolo il 
eonte di Tra un. Questo si premunì di vale- 
voli mezzi , ed il dì otto febbrajo vennesi a 
giornata, e fu quella di Camposanto. La batta- 
glia fu spaventosissima. In sul principio della 
tenzone 1 cavalli spagnuoli fugarono quegli au- 
striaci , ma perdendosi di troppo ad inseguir- 
li , la tedesca infanteria incalzò sì malamen- 
te, e con vantaggio quella degli spagnuoli , che 
stettero in forse d'esser perduti. La batta- 
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glia diedesi a chiarore di luna , e durò fino 
alle tre della notte. Gli spaglinoli ritirarousi sul 
Panaro. Ognuna delle due armate se ne at- 
tribuì la vittoria. 1 morti , i feriti , ed i pri- 
gionieri furono pressoché di eguai numero. 
La guardia vallone vi combattè in singoiar 
modo. Filippo di Spagna dichiarò primo da- 
ce dell’ esercito il duca di Modena , ma que- 
sto non produsse maggior lustro alle armi 
degli spaglinoli in Italia. Essi dovettero ri- 
tirarsi uno a Sinigagha. 

Questi vantaggi doveali Maria -Teresa alle 
ldatesclie del re di Sardegna. Temeva però 


so 


Fungarica regina , che Carlo Emanuello mos- 
so dalle reiterale promesse , che non cessava 
fargli la Spagna , restasse in parte svolto e l’ ab- 
bandonasse. A tale edotto strinse con esso 
un trattato a Woruis ( 1 ). Giorgio secondo v’eb- 
be gran parte } ed aneli’ esso fu compreso 
nel trattato. Con questo il sardo re nuun- 
ziava a tutti i suoi diritti , ed alle pretensio- 
ni sue sul ducato di Milano , ed impegnavasi 
eziandio a tenere un’ armata, attiva di quaran- 
tacinqueinila uomini in difesa d Austria, finché 
durasse la guerra. A favore di questa rinun- 
cia Maria Teresa cedevagli il \ igevanasco . 
ed il territorio posto alla riva occidentale del 
lago maggiore , che comprendeva pur anco 
la città di Piacenza , ed il suo territorio sino 
al fiume Nura. Essa regina cedellegli inoltre 
tutti que’ diritti , che pretendeva di avere sul- 
la città , e marchesato di Finale. Era que- 
sto ilmincipale oggetto di tutti i voti di Gar- 
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lo Emanuello. L’ultiraa clausola irritò la ge- 
novese repubblica cui apparteneva Finale 
ed il cui possesso tanto più vantaggioso era 
al re di Sardegna , quanto esso gli facilita-» 
va una comunicazione immediata con 1’ iso- 
la del suo regno , e le potenze marittime. He* 
nauìt avvisaci , che il dì venti dicembre l’elet- 
tore di Sassonia, imitaudo il sardo re, ri- 
nunziasse aneli’ esso a tutte le sue preten- 
sioni sulla successione di Carlo sesto. 

Traun conte fu richiamato in Germania . 
In sua vece a guidare le soldatesche d’Ita- 
lia spedironvi il principe Lobkowitz. Esso ra- 
pido si mosse contro gli spagnuoli ; ma nulla 
potè operare nel rimanente anno. Nel qua- 
rantaquattro incomincio ad inseguire con calo- 
re gli spagnuoli, che andavano retrocedendo 
\erso il regno di Napoli. Vedendosi per poco 
casa Austriaca sì possente in Italia , concepì 
la speranza di poter ricuperare il regno di 
Napoli. Per verità con tale intenzione avan- 
zavasi Lobkowitz. Egli con un corpo di trup- 
pe attaccò gli abbruzzi , i quali fecero causa 
comune contro gli alemanni. Volle questo ge- 
nerale tentare alcune mosse militari dalle qua- 
li ebbe luogo il fatto di Velletri ; ma venne Lob- 
kovvitz , come ora diremo^ e battuto erespinto. 

La guerra fra Spagna ed Austria dalla per-» 
dita di Garlo sesto avanzavasi in Italia: essa 
progrediva fra le speranze ed i timori de’ prin- 
cipi , che vi aveano preso parte. Già correva il 
quarto anno, che Filippo di Spagna erasi ferma- 
to alle porle d’Italia, Quantunque tutto ripro- 
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mettesse un successo felice, pure non dime- 
no restava!] gli moltissime altee cose a superare. 
Gl’ inglesi con le loro flotte aveano assediato il 
medi terraneo: le vettovaglie ed il necessario ma- 
teriale di guerra veniva dagli spagnuoli ritarda- 
to: l’adito per terra chiudealo Carlo Emanuello 
re di Sardegna, il quale erasi stretto col bri- 
tannico ve , e con la augusta figlia de’ Ce- 
sari ne’ dintorni di Worms. La speculatrice 

{ genovese repubblica menava sdegno per aver-* 
e ì collettizi tolto a viva forza Finale , castello 
vicino alle acque di Genova. Colui però, ch’era- 
si del tutto spogliato de’ sentimenti della dol- 
ce pace era il duca di Modena , il quale per 
immaginari e semplici sospetti l’aveano sbal- 
zato di casa , spogliato delle terre degli avi , 
e costretto a ri fu gei arsi in Francia , poiché 
esser dovea la vendicatrice sua. Fiorenza pa- 
cifica , occultamente desiderata e non pale- 
semente richiesta, sicura riposavasi. Gli abi- 
tatori delì’adrialica laguna stavano armati a’ con- 
fini del repubblicano dominio , e tacite , im- 
mote pur stavano le altre coiti. Il Pontefice 
di Roma ad onta solferisse reiterati incomo- 
di, vivea sicuro in sull’ infallibile seggio , e 
con istudiati modi cercava di n in nuocere ad 
alcuno. Carlo di Napoli venia tuttavia ope- 
rando molte, e diversissime cose. Fi ben pre- 
vedendo imminenti rovine avea cinto il porto- 
di Napoli , e F annessa spiaggia di torri, e qua 
e la giùnto ad arte un qualche valevole presidio. 
Una fiotta navale tenea assembrata : altre navi 
riedificava : addestrava le chiassanti saldate**- 
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sclie , e le faccende della monarchia maneg- 

f iava sì dolcemente , sì soavemente , che sem- 
iava ogni studio porre al politico andamen- 
to delle cose. Tale era lo stato in que’ dì de’ 
principi d'Italia. 

Mentre la generalità delle cose osservava 
il comune andamento , ardea la guerra fra 
Spagna od Austria. Tra esse eransi fatte al- 
cune scaramucce , ed aveano avuto luogo al- 
cune battaglie. Celebre fu quella di Campo- 
santo in cui i due eserciti gloriosi pai'tirono 
dal campo , poiché vincitori ameudue. La co- 
sa d’un tratto variò d’aspetto. Le armi d’Au- 
stria ebbersi un valevole ajuto di costa : si 
mossei*o d'un moto spontaneo , e da ogni ban- 
da incominciarono a premere le inlievolite sol- 
datesche di Spagna : esse vidersi costrette di 
levare gli accampamenti, ed in tutta fretta ri- 
coucentrarsi nel regno di Napoli. La ritirata 
seguì nelle regole , ed ebbe encomii Carlo , 
come un dì ebbegli Gnges conduttore, e uomo 
esperimentatissimo nella scienza militare. Quan- 
do vidersi nella capitale in buon ordine colare 
tutte le soldatesche , e si udì ripetere la pros- 
simità del nemico , alla meraviglia succes- 
se il bisbiglio , ed a questo i diversi parliti. 
Gli animi della moltitudine divisersi in Ava- 
riati giudizi. Alcuni in odio dell’ attuale stato , 
ed altri per leggiera volubilità ricercavano, ed 
amavano un colpo di stato ; mentre altri in 
segreto , qua’ fautori dell’ aquila grifagna , 
desideravano rivivesse l’impeno , e in un ri- 
sorgesse sulle accumulate rovine della bor— 
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bonica monarchia. 1 faziosi a prò d’Austria spa- 
lancavano la bocca , poiché Austria avea loro 
promesso chiudergliela col pane. Il rivoluzio- 
nario furore Ai questi fu atterrito dalla fe- 
deltà del popolo , e in un (laccato dalla severità 
de’ magistrati. Il partito fu paralizzato , e per 
sempre si ristrinse in incertissime speranze. Car- 
lo in sì politico frangente chiamò i grandi del 
regno a consiglio : questi si mossero , ed ognu- 
no occupando quel seggio, che convenivagli , 
furono richiesti dal re, cos’era a farsi. Taluni 
diceauo non esser de’napolitarii d’irritar gli ale- 
manni per ajutare di soverchio gli spagnuoli r 
altri ricordavano il dubbio esito della guer- 
ra : altri apostrofando col dito indicavano i ti- 
mori della Sicilia , l’animo crudele de’ ca- 
labresi , l’abruzzese insorgenza , e la messinese 
rovina ; ed altri finalmente mancare la pa- 
sta nervo della guerra , e in òn mancare lé 
soldatesche, ed in pari tempo mancare i soccorsi 
di Spagna. Altri che questi ben tardi pervenuti 
sarebbero , e forse ritardati dal nemico : che 
chiuso era il mare di Toscana : che le reclu- 
te avrebbero abbandonato le insegne , e vo- 
lato a' nemici ; e che per tanti disagi sofferti , 
anziché battagliare, voleano la pace le immise- 
rite, indebolite , intimidite schiere spagnuole. 
Dal corollario suddetto ben di leggieri rile- 
vasi, clic doveasi guardare il riposo : in ve- 
runa parte non muoversi ; e quando mai aitare 
gli spagnuoli , senza recare offesa a Maria 
Teresa. Questo però non era l’universale senti- 
mento. Altri eranvene altresì, che opinavano da- 
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versi riceveva- de genti di Spagna , e provve- 
derle di vivevi v senza punto badare alle genti 
(l’Austria non dovere Carlo re abbandonare 
imilitaud di Filippo padre, in isfacciata garan- 
zia de’ nemici di esso : convenire agli austriaci 
dopo fa'gaft- é - vinti gli abitatori del Tago , 
di allacciare Rmannt jla con simulata pace,°ed 
insignorirsi d’Italia. Qua apertamente diesasi , 
esiste l’alleanza di Worms , là Timmediato inne- 
sto d’armi col sardo re; e da ognuuo pur vedea- 
si , che mentre Napoli insorgeva in difesa d’una 
terza scetrata persona, il contrario partito non 
cessava d’insidiare > come di violare la fedeltà 
del popolo per via di fogli incendiari , e di 
uomini sottoposti a delinquere. Niun dubbio 
pravi, tornava a dirsi ed a ripetersi con en- 
tusiasmo vero , della fedeltà del popolo di Napo- 
li , ed all’ uopo si ricordò la costanza del 
medesimo in quel di di timore , che il bri- 
tannico naviglio approssimatosi al lido avida- 
mente agognava rinvenire un qualche motivo 
di sedizione. In que’ turbolentissimi dì niuno 
si mosse , se non che pochi zelanti cittadi- 
ni , che chiassando e gesticolando alla fog- 

f ia del luogo dissero al re, eh’ eglino avreb- 
ero tutte' incendiate le navi inglesi. Carlo 
temè del vacillante impeto popolare , e del 
coraggio de’ suoi. Eglino d’altronde dissero es- 
sere collettizi si, ma veterani, e già avere ritratto 
il ventesimo stipendio. Chi mi legge in essi 
ravviserà i hattagliatori d’Orano , cioè que- 
gli stessi che vittoriosi tornarono dal fero- 
cissimo popolo Mauro , ed in Italia vinser gli 
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austriaci presso Bitonto , occuparono Sira- 
cusa e Messina , e con massima celerità per- 
venuti in Sicilia conquistarono due regni. Opi- 
nate forse , tornò a ripetersi , die l'eseroito 
per aver Gages conduttore , e pel combatti- 
mento di Camposanto , ora inclini ali* ozio 
o abbia in vece sete di vendicarsi degli ale-* 
manni ? Non veniamo mossi dal danno mes- 
sinese , nè dal naviglio in crociera. Un tanto 
incendio, o è già spento , o è per ispegnersi 
dalla vigilanza di Maonio conte. Accordo , „ 
soggiunse altiù , che le acque siano occupa- 
to dal nemico naviglio, ma a qual uopo meiN 
dichiamo stranieri soccorsi , quando in co- 
pia ne abbiamo de’ propri ? Immaginate voi for- 
se che la Sicilia, la Calabria , la Campania', 5 
la Puglia , il Saunio, non ci somministrerannd 
armi ed armati ? Con sì valevoli soccorsi , 
e con l’oste sconfiggitrice a’fianchi stiamo vil- 
mente seduti a consiglio ? La guerra , si , 
la guerra deesi fare , altramente saremmo tac- 
ciati di codardia. Sì franco dire scosse coloro, 
che piegavano per le armi. Carlo però man- 
tennesi neutrale. Ad esso dispiaceva, che un dì si 
fosse pur detto di lui ch’era stato il primo stro- 
mento della pace , che doveasi dappoi infal- 
lantemente rompere. Fra’ consiglieri eravi pur 
uno, che molto potea sull’ animo del re , ed 
era stato promosso dagli amichevoli uffici del 
duca di Monlallegro. Quantunque di perspica- 
cissimo ingeguo, e negli urgenti affari aulica 
consiglierò, in simile Frangente guardava il si- 
lenzio, nè volea punto sollecitare il re , nè il 




Digitized by Google 



LIBRO nEClMoHON'O' ( i ^3) . 

Lobkowitz intanto avea spedito Bruni con- 
io con molte soldatesche a travagliare gli spa- 
glinoli , come ad esplorare se nulla macchi- 
navasi dagli abbruzzesi. Bruni era in angu- 
stie : dubitava dell’ esito, ed iucerto avanza vasi. 
Credea di dover scendere nella Lunigiana , indi* 
guardar l’Etruria, la Cisalpina , e Timpcto raf-* 
frenare de’ genovesi esasperati per l’alleanza di 
Worms , e nel tempo stesso opporsi agii spa- 
guuoli se appropinquassersi alle acque di Ge- 
nova. Il naviglio stava ancorato a Barcellona , 
ma pronto a far vela per l’Italia. La flotta ingle- 
se dopo il conflitto sulle allure dell’arcipelago 
evasi ritirata nel porto Maone : ivi raceoncia- 
ronsi le navi , e nstoraronsi i remiganti. Gli 
spaglinoli essendosi riconcentrati nei regno di 
Napoli , Lobkowitz incerto ove postarsi, il pie’ 
fissò nella Marca d’Ancona , ivi aspettando gli 
ordini di Maria Teresa , la quale era invasa 
da cupidigia d’impossessarsi tosto del regno 
di Napoli. Ella disprezzava tutte le ragioni , 
che in contrario venivangli offerte dagli nomi- 
ni di senno : a nulla valsero le preghiere dì 
Carlo Emanuello , già ridotto agli estremi. 
Il sardo re dicea , che con un numero di 
soldatesche appeua bastevole a difendere il 
proprio, correvasi a conquistare l’alieno, ma 
correvasi bensì a rovina certa. L'imperatrice 
a simili lamenti imperversava nel proposito , 
ed udiva con piacere le lusinghiere voci, che le 
mostravano facilissima la conquista di Napoli. 
Gli adulatori eziaudio ricordavate aver molto 
perduto la Germania per la pace fatta eoa 
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Federico a condizioni necessarie' più, clic giu- 
ste y cd essersi non poco parlato dell’ al- 
leanza di Einanuello , e che tutto all’ uopo po- - 
teasi compensare con l’ acquistò- di due ricchis- 
simi regni. In Roma in qualità di ambaseiadore 
della regina oravi Tunio conte vescovo di Gur- 
ck. Questi avea proposta la conquista perdette? 
ra , ma vergendola ripiegare a male , di perso -t 
na insisteva .presso Benedetto. Tullio era odia* 
to, perché aderente a Maria Teresa. Alcuni 
scellerati lo adulavano , e segretamente pro- 
cacciavano sedizioni. L’imperatrice stimolava 
Tunio , per cui si commise a Lobkowitz di 
portarsi nel regno di Napoli. Lettere spar- 
sersi a nome della regina : promisersi pre- 
mi a’ fautori della fazione austriaca », e in un 
l’espulsione prò misesi degli ebrei, che a ca- 
gione del commercio erano stati chiamati a 
Napoli. Bruni aderì a’comandi di Lobkowitz t 
si mosse per inseguire gli spagnuoli , ed 
a questo effetto valicò il Tronto. Tutte de- 
vasta le adjacenti campagne, copre alcuni for* 
ti, ed esige dagli abitanti derrate e danaro. 
E ben degno di commemorazione un fatto in 
questo tempo accaduto. Frequenti erano le 
scaramucce : in una/di queste un soldato de’ 
dragoni napolitani era fra gli spagnuoli. Que- 
sta spezie di cavalleria è appunto ’di quel- 
la , che nelle battaglie abbandonando la staffa 
combatte a piedi. Il soldato videsi circon- 
dato dalla cavalleria unsarese armata alla leg— 

• . ^ , . -, .. n , 

giera : non si arrese , ne si perdette di co- 
raggio ; ma bensì toccato il cavallo f ed al-- 
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arando il ferro , si scagliò contro i nemici. Ne 
uccise sette , ne ferir alcuni , e mise gli altri 
in fuga. Le spoglie degli uccisi condusse ne- 
gli accampamenti T e le depose a’picdì del ge- 
nerale. Questi l’ammirò, commendò il valo- 
re del militare, ed accordogli in- regalo du~ 
gento scudi d’oro. 11 soldato 1< distribuì a’com- : 
pagai d’arme , ad eski dicendo esser ben’ ei 
contento della sola gloria. Ciò abbiamo riferito 
per dare a conoscere quali fossero i soldati 
collettizi di Napoli. 

Lobkowitz informato della guerra non sa- 
peva a qual partito attenersi , nè quale strada 
battere per condurre l’esercito. Quattro vie 
cranvi per giugnere dagli stati della chiesa al 
regno di Napoli. Per quella di Tagliacozzo e 
Rieti non poteasi passare per essere inver- 
no, e luoghi aspri, e montuosi. Altre due co- 
noscevausene : la prima derivava dal mar dì 
Toscana ,e pe’ contini d" Ascoli , e lunghesso la 

spiaggia eli Potenza piombava negli abbruzzi. Da 
_ . • • • ; 1 * • 



per Auagni, e Frosinone entrasi nella Cam- 
pania. Di qua pensava Lobkowitz di poter 
giungere al regno napolitano. Ragionavane spes-» 
so co’ suoi primi duci. Ad essi rammentava 
esser ivi passato quel Carlo re delle Cal- 
ile , che mosso da* turbolenti consigli di Lodovi- 
co Mauro duca di Milano discese in Italia. Men- 
tre egli attende a piè fermo gli ordini di Ma- 
ria Teresa, mentre allestisce le vettovaglie, meu- 
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Ire cerca una via per traghettare , scorso era 
gran tempo . Frattanto le napolitane solda- 
tesche acceleravano il passo per unirsi al- 
le spagnuole. Ciò conosciutosi da Lobkonitz , 
lascia all’ istante quella parte del mar To- 
scano , e richiama ai campo il conte Bruni. 
Quindi radunate in globo tutte le truppe , sta- 
bilisce di passare nella Campania. Avea seco 
circa ventimila pedoni , e seimila cavalli ; 
ma eransi aggiunti a* legionari uu gran nu- 
mero di soldati armati alla leggiera. Questi 
erano stati raccolti dalla Transilvauia , dalla 
Croazia , e da per tutto l’Illirico , e spinti fuo- 
ri da’ loro nascondigli, vennero spediti da- 
gli austriaci a battagliare in Italia. Eranvisi 
ancora uniti molti fuggitivi. Di questi era sì 
grande il numero , che riempiute aveano pres- 
soché tutte le compagnie. Eranvi poi circa due- 
mila ungaresi cavalieri , i quali seguendo l’an- 
tàca costumanza de’parti , costumavano di ru- 
bare , ed avanzare liberamente. Quest’ esercito 
couducea Lobkowitz all’ invasione della bel- 
la Partenope. La fama- di molto amplificava- 
lo. Partissi di Macerata nel mese di mag- 
gio. Marciò quattro interi dì , e passati i 
niouti che dividono il Piceno dall’ Umbria era 
giunto a ponte Centesimo. Vi corse in sul mo- 
mento il conte Tonio. Questi studiavasi di 
animare i soldati , e stimolavali ad impadro* 
nii’si di Napoli. Dicea esser cosa agevolissi- 
ma , ed esservi entro la città personaggi rag- 
guardevolissimi , che favoreggiavano le parti 
austriache. Po ne agli pur anco a innanzi gli ou- 
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chi un ricchissimo bottino. Mentre egli cer- 
cava d’inspirare coraggio ne’soidati , ed in raol- 
ti capi dell’esercito , essi alacremente lagnavano 
della condotta del generale Lobkowitz. Diceauo 
voler egli tutto operare di suo capriccio : non 
mai consigliarsi con essi ; nè porli in chiaro 
giammai delle sue determinazioni. Ciò udito 
tornò subito il conte Tunio a Roma , e di là 
spedì lettere alla regina. In queste esponeva- 
gli ciò , eh* avea veduto ed udito. Maria Te- 
resa conobbe esser d’impaccio al presto con- 
seguimento di Napoli la discordia di que* 
duci col generale. A tale effetto lettera iu- 
* dirizzò a Lobkowitz , comandandogli espres- * 
samente di non disprezzare i consigli di que’ , 
che cura prendeano ed interessavansi degli 
affari austriaci. Lobkowitz con animo quieto 
ricevette tali comandi. Divise in tre parti le 
soldatesche , e le pose una dall’ altra distante 
il eainmin curto di due db Ciò fece per potere 
con maggiore facilità effettuare il trasporto de’ vi- 
veri. In tal guisa avendo tutto disposto » si partì 
da ponte Centesimo, e passò pe confini de spo- 
letini , de’ ternani , e de’ narnesi. Qualche dì 
dappoi giunse a Civita Castellana. Là formò 
campo, e raunò il consiglio. Eranvi presen- 
ti , oltre i primi duci dell 1 esercito, il conte 
Tunio degnissimo vescovo di Gurck , l’abate 
Franchinio Taviani da Pistoja ambasciatore 
del granduca di Toscana , ed il cardinale Ales- 
sandro Albani. Questi fu uno de’ più eeleb- 
•berrimi germogli dell’ illustre romana fami- 
glia Albani. Egli spiegò tutta la sua dignità 
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moli’ ambasceria presso rimperatòre.d’Aleiha- 
gna. Nel suddetto consiglio si cominciò non per 
tanto a discutere , ed a disputai^ : i pareri de’ 
duci e de’rappresentanti discordavano da que’ 
di Lobkovvitz. Que’ dignitari alzarono la voce , 
proruppero in imprecazioni, iu invettive con- 
tro del generale, e già erano per porre ma- 
no alla spada , quando il porporato Albani 
con le dolci sue affabili maniere , con un lungo 
ragionamento sedò il nascente tumulto e del 
pari cercò di ricomporre gli animi de’duci. Ma 
questi erano troppo esasperati pfcr poter de- 
liberare , cosicché parlironsi dal consiglio , 
avendo tumultuato piuttosto , che deliberalo. 

Mentre ciò accadeva dalla parte degli ale- 
manni, dal re di Napoli conoscendosi, clic.tuttc 
le mire de’ medesimi erano rivolte contro di 
lui , disposesi alla guerra. Due reggimenti ri- 
chiamò dalla Toscana. Comandò , che gli al- 
tri sortissero da’ quartieri d’inverno , s’agguer- 
rissero , e si radunassero. Ne spedì innanzi 
due per ritardare l’impelo del gemico , e se mai 
gli alemanni volessero far sortita verso la pro- 
vincia di Cliieti. Affrettossi a munire il porto 
di Napoli, affinchè non potessero i nemici sboc- 
care dalla parte del mare. Inoltre comandò 
che in brieve tempo eostruissersi due navi da 
guerra, oltre quattro di cinque remi, ed al- 
trettante di due o tre. Un gran numero le’ 
fabbricare di navi leggiere , acciò s tasserò 
in guardia al porto, al lido di Gaeta , ed all’ 
tropo trasportassero i soccorsi, ed i viveri all’eser- 
cito. Ad uomini di conosciuta e spaimeuta- 
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ta prudenza impose di governare ii suo re- 
gno nella sua assenza. Questo in particolar 
maniera raccomandò a Michele Regi prefet- 
to della flotta , il quale avea somma facilità 
nel governare il popolo. Tolse di ferri al- 
cuui accusati di dubbia fedeltà , sembrando- 
gli quello tempo di alleggerire piuttosto , che 
aumentare le sciagure. Avea stabilito di mar- 
ciare egli stesso conti*o il nemico. Sapea vale- 
re molto in guerra il nome di re , sì per 
stimolare i suoi , che per atterrire i nemici. Ve- 
niva maggiormente concitato a far ciò dall’ 
esempio del suo fratello Filippo. Questi nel 
tempo medesimo coraggiosamente combatte- 
va m Torino contro un re bellicosissimo. 11 
più forte incitamento però erano le lettere 
del padre di Filippo re di Spagna, il quale cupi- 
dissimo di marziali imprese , rammeniavagìi 


il valore degli avi suoi 


e stimolavalo con 
tutto il calore ad abbandonare le mollezze 
del bel regno di Napoli , e di correre alle ar- 
mi. Tutto disposesi per la partenza. Carlo chia- 
mati a se i primari della città, dopo un pa- 
tetico ragionamento così terminò : Ho deciso 
in fine dì partire contro gli alemanni. Se vo- 
gliamo che conservi il regno il suo splen- 
dore , così è d'uopo operare. La regina mia 
sposa còndurrassi in luogo più sicuro e quie - 
to , qual è Gaeta, e voi conservatemi la vostra 
fedeltà : rammentatevi , che per vostro vantag- 
gio io vado coraggiosamente incontro a* piu 
gravi pericoli . Non avea ancora terminate 
queste ultime parole, clic i granii del re- 
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gno gittaronsi a' piedi suoi. Con le lagrime agli 
ocelli il pregarono e scongiurarono a non vo- 
ler loro togliere la regina. Dissero , die giac- 
ché egli dovea pel couiun bene abbandonar- 
li , non dovea permettere che gli abbandonasse 
l'amata sua moglie. Ma il re persistè in ciò 
ei e avea detto , aggiungendo , non voler ei che 
si «dannasse la consorte allora incinta nel- 


le cure del regno. Finalmente iucnmminos- 
si con la moglie , e co’ figli fuori del reale 
palagio. Tutta la città accompagnollo Gno alla 
porta con gli occhi bagnati di pianto ; e tutti 
dolevansi della sua partenza , e della loro so- 
litudine. Ma i primari del regno vollero se- 
guirlo , disposti a passare e dividere con lui 
la medesima fortuna nelle fatiche , e pericoli 
della guerra. Partì di Napoli ai venticinque 
di marzo , ed il giorno medesimo giunse a 
Capua. 11 dì seguente la regina co'figli incam- 
minossi verso Gaeta. L’accompagnarono una 
parte di cavalli della guernigione svizzera, e cin- 
quanta guardie del corpo. 

Carlo traghettò il fiume Voltorno su d*un ponte 
di marmo non molto lungi da Venafro. Questo 
ponte gran tempo innanzi aveva egli stesso fatto 
construire, 11 secondo giorno giuuse da Capua 
a Venafro. Quindi stabilì di passare gli Ap- 
pennini per quella parte , dove questi monti 
dal dorso de’quali viene divisa tutta Italia, con- 
ducono da’confini della Campania negli abruz- 
zi , ed unisconsi con la Puglia da quella ban- 
da , che guarda il nascer del soie. I luoghi 
erano ardui e difficili per le rupi straripate > 
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« per essere in que’ tempi ripiene di diaccio. 
Convenne a’ soldati di aprirsi il varco con lo 
spezzare la neve rappresa , la quale di quando 
in quando Faceaìi sdrucciolare. Alcune bestie 
da soma rotolarono con precipizio giù da que* 
dirupi con tutto il loro carico , ed alcuni sol- 
dati perirono per l’ insofferibile forza del fred- 
do. Queste cose affligevauo il cuore del pie- 
toso regnante. Egli però in quest’ incontro det- 
te a divisare una tolleranza , che fece, stupire 
i medesimi soldati. Chi veduto lo avesse con 
la spada scavare innanzi a’ suoi piedi il diac- 
cio , soccorrere i militanti , che spesso sdruc- 
ciolavano , prestarsi a queste ed altre fatiche , 
giammai sarebbesi potuto persuadere , ch’egli 
Fosse quel Carlo di Napoli , doviziosissimo 
re , e dominatore d’ambedue le Sicilie. Egli a 
questi travagli erasi assuefatto con le continue 
cacce , ed ogni pericolo nuovo riputava leggiero. 
Il suo esempio però incoraggi talmente le 
truppe , che si bui di passare M monte più 
presto di quello , che ciascheduno credeva. 
Indi mossersi per una strada delle più difficili , 
e pe’ luoghi scoscesi ed ardui del rivo Nero , 
e del monte Vallo aio verso il castello di San- 
gro. Era questo un castello situato in oppor- 
tuna posizione. Il suo nome traevalo dal fiu- 
me , che passava vicino ad esso. Il re diede a 
questo castello il nome e ì diritti di città , per 

f 'ratificare 1’ antichissima famiglia Caraccio- 
i , e per dimostrare a tutti 1 paesani non 
esservisi di mala voglia fermato il regnan- 
te di Napoli . Ei frattanto per un' ampia 
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pianura avea spedita innanzi una parte delle 
truppe proprie in soccorso agli spagnuoli dU 
cendo , eh’ esso le avrebbe raggiunte a piccioli 
intervalli. Ma i nemici stavano fermi , ed-il re 
ignoravaue la cagione : stimò bene perciò di 
restar fermo auch* esso nel castello di San- 
gro. Bilanciò ogni cosa , e risolse in fine che 
se gli alemanni dal Piceno si portassero ne- 
gli abbruzzi , egli congiungendosi con gli spa- 
gnuoli porterebbesi loro incontro , ed in quel 
luogo attaccherebbe^ , dove conoscesse po- 
terli battere per lo svantaggio della ^situazio- 
ne i che se poi per la natura del paese , e 
per l’opposta rocca di Pescara non osassero 
inoltrarsi , aucli’esso stanziandovi esplorerebbe 
le loro mosse. Pertanto avea spedito alcuni a 
provvedere le vettovaglie, ed ordini emanò affin- 
chè il tutto venisse diligentemente ammini- 
strato. Fornì di presidii e fortificazioni tutto- 
quél tratto di strada , eh’ è ira* fiumi Tron- 
to e Garigl^no , e tocca i confini degli asco- 
lani e de* pouteeorvesi. Presidiò eziandio tutti 
que’ luoghi , in cui conobbe che potea pene- 
trare il nemico ; ed in tal guisa avea disposte le 
truppe , che dato il segnale della battaglia , si 
poteano ali' istante tutte ratinare in un solo 
luogo. Tale era allora lo stato della guerra 
dalla parte di Carlo. 

Albergava frattanto in Roma un personaggio- 
ragguardevolissimo, il quale con le sue ricchez- 
ze , con la sua autorità , e con la sua diligen- 
za era riuscito nell’ impegno di risapere an- 
che le più picciolc mosse degli alemanni. Questi 
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era il cardinale Trajano Àequaviva discen- 
dente da un’ illustre famiglia di Napoli , in al- 
lora ambasciadore del re delie Spagne presso 
Benedetto. Egli avendo non poche corrisponden- 
ze, e correlazioni con persone cui erano noti gli 
affari austriaci, tosto fe sapere a Carlo re , eoe 
Lobkowitz pensava d’invadere gli Abbruzzi , 
e di portare la fguerra verso Monte -Cas- 
sino. Di più : dissegli voler ei per via più 
comoda progredire verso Napoli , e solleva- 
re a ribellione la Campania , e la capitai»; 
del regno di qua dal Faro. lire uditolo coman- 
dò, die tutte le truppe voltassero il tergo agli 
abbruzzi, e diriggessersi verso Monte -Cas- 
sino. Ordinò che avvicinassersi all’ esercito 
degli spagnuoli , passando per la contea di Ce- 
lano , e pel ducato di Sora. Egli si mosse 
dal castello di Sangro , e tornò nella Campa- 
nia. Due dì avendo dimorato in Venafro , il ter- 
zo poi giunse a Sangermano,ed alla villa di Mar- 
co , cosi detto Varrone. Trovandosi il re in que- 
sto castello chiamò a consiglio i primi duci. Era- 
ri il duca di Modena , il marchese Demetrio 
uomo di sommo valore , eravi il conte di Ga- 
ges , e Montullegro. Questi avea presso il re 
somma autorità. Furonvi eziandio chiamati 
il duca d’ Atri , Gazeola conte , ed altri soggetti. 
La maggior parte con cordavano nel dire , che 
doveausi aspettare gli alemanni a’ confini 
del regno. Gages però si espresse non do- 
versi per niuna guisa aspettare il nemico , e 
dargli campo di fare ovunque ciò , che più pia- 
-cevagli: doversi anzi discacciare più lungi 

6 * 
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che era possibile , poiché esso avvicinava si 
con la speranza di promuovere sollevazioni 
nelle soldatesche , e nel regno. Soggiùnse iu- 
fiue : Disperate voi forse sulle vettovaglie ? Que- 
ste si aumenteranno piuttosto , se noi lascie- 
remo illese dai bottini , e dagli altri mali della 
guerra le provincie vicine. Cadrà al certo di 
Coraggio Lobkowitz , cadranno di coraggio 
tutti gli alemanni , vedendoci con intrepida 
fronte andar loro incontro , e ^muovergli noi 
stessi la guerra. E poi qual cosa mai più digni- 
tosa pel nostro Carlo re, si è l’andare ad incon- 
trare coraggiosamente il nemico , ed accampati 
aspettare freddamente di rintuzzare Timpeto, 
del medesimo? Tutti furono persuasi da que- 
ste ultime convincentissime parole. Carlo par- 
titosi da Sangermauo , traghettato Arpino , 
indi Verdi , giunse finalmente in Anagni . 
Anagni è una città degli Fenici nei Lazio 
situato nel più alto colle. Sotto questo ca- 
stello evvi una pianura bastevolmente ampia, 
da per tutto circondata da una lunga conca- 
li na/.ioue di altissime primitive montagne sul- 
le quali vedesi ia Sgurgula , M irolo , Patrica , 
Supino . Ivi il re aitilo le soldatesche , ed 
ivi per la prima volta F esercito spagnuolo 
si congiunse al napolitano. 1 reggimenti del 
primo erano undici : erauvi tre ale di caval- 
leria supcriore piu in forza che iu numero : 
erauvi cinquecento regii militanti a cavallo di 
^sperimentato valore, a’quali eraosi annestati 
altri trecento , che solca tenero >er suo guar- 
dacorpo il duca di Modena , ed ua’ele.ia scLie- 


Digitized by Google 



iuaao dbctmowotto 

r» pur Gravi di ungarese cavalleria. Questa 
molto tempo innanzi crasi rifuggiata presso 
gli snagiiuoli. Presiedeva alla cavalleria sua- 
gnuola (1 Atri il duca prode guerriero. I m’.etie* 
letti precedevano la truppa. Chiudevano l’eser- 
cito napolitano diciotto squadroni di pedoni , e 
cinque di cavalleria . Il comando di questa 
truppa era stato affidato al duca di Castro 
sperimentatissimo nell’ arte della guerra. Eravi 
moka artiglieria , e molto materiale da boc- 
ca. Gran' parte dì questo era stato traspor- 
tato negli accampamenti dal conte Gazzola 
regolatore de’ fabbri del re di Napoli. In brieve 
tempo fu allestito tutto l’esercito. Il ve fe’di- 
sfribuire a ciascuna donativo in danaro , per- 
locbè tutti vivamente gridarono di esser con* 
dotti contro il nemico , e di voler dare se- 
gni d’affezione e di fedeltà a Carlo re. Il cuo- 
re del monarca riempi vasi di segreta gioja 
vedendo tutto quell’ esercito si ben disposto 
in suo favore. Il di vegnente partì d’ Alla- 
gai , e giunse a Yalraoutone, Quattro dì vi 
dimorò, nel qual tempo vi fe trasportare 
una quantità considerevole di vettovaglie. Ivi 
lasciò tutti quegli atrezzi , che recavano no- 
*ja , ed inutili sembrarongli in quella guer- 
ra, Avea prestabilito di assalire gli aleman- 
ni in sul momento , poiché secondo le rela- 
zioni dategli dal sopraddetto porporato Acqua- 
viva , sapeva essei'e gli alemanni impari , e bat- 
tagliare negligentemente. La favorevole oc- 
casione si perdette per l’mdugio di que’ po- 
chi dì , che a disporre le cose fermossi a Val» 
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montone. Lobkowitz frattanto avendo cono-» 
sciuto il viaggio del re , all’ istante iucam- 
minossi verso Roma. Vi spedì innanzi il conte 
Giulio ad esplorare i luoghi della città , ed 
a trasportare, o corrompere il frumento , che 
conoseea potesse essere di utilità al nemi- 
co. Vi spedì innanzi Mortilo Santacroce ca- 
pitano de' dragoni dell’ ala di Tarragona . 
Ciò fatto si affrettò ei stesso a giugnere verso 
la capitale , affinchè non gli venisse impedito 
l’ingresso dalla parte del mare o del fiume , 
e perchè il nemico non gli corrompesse i 
grauai , che per se avea destinati • a Monte 
Rotondo. Vogteruio spedì con alcune solda- 
tesche d' illirici , e ui cavalieri unearesi a 
provvedere il frumento ne’ grauai , cd a fab- 
bricare un ponte sul Tevere , onde farvi tra- 
ghettare l’ esercito. Egli lo seguì con tutte 
le truppe. Mentre intertenevasi in Monte Ro- 
tondo , uomini, d’ogni genere in folla parti- 
ronsi da Roma a mirare l'esercito. Questi fa- 
cevano le meraviglie vedendo quelle barbare 
vestimenta , udendo quel triste suono di vo- 
caboli duri, del tutto ad essi ignoti, e da 
tutto ciò arguivano, non esservi alcun altro eser- 
cito al mondo benché forte, che potesse a quello 
alemanno reggere al paragone. Da quest* am- 
mirazione , e da queste accidentali lodi nacque 
iu Lobkowitz , ne* duci , ed in tutti i militan- 
ti grandissima speranza di vittoria. Fornito 
di ogni cosa l’esercito partì da Monte Roton- 
do , piantò due volte gli accampamenti , tra- 
ghetto il Teverone , e giunse su di un Monte 
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clie dicono essere stato di Mario sette volte 
console, e perciò di tal nome. Carlo re in 
questo tempo partì da Valmontone con pen- 
siero di occupare tutti i luoghi fuori di ritti 
Erasi inoltrato nel viaggio circa quattromila 
passi , quando vennegli annunziato esser vi- 
cini gli austriaci , e facilmente poter succe- 
dere un combattimento per istrada. Il re pen- 
so di evitarlo , sfuggirlo. Giudicò bene di non 
esporre ad un pericoloso cimento le solda- 
tesche stanche dal viaggio. A tale effetto 5 co 
mando, che si abbandonasse l’iutrapreso cam- 
mino del tuscolano confine, e si occupasse Vellei 
tri. Questo occupossi tumultuariamente ed in 
ristrettissimo tempo. Non avea in mente di fer- 
marvisi , ma solamente di ristorare i soldati: 
LiObkowitz trovandosi in quelle vicinanze ac- 
compagnato da' primi duci dell’ esercito’ en- 
tro in Koma per ossequiare il Pontefice del- 
ta chiesa romana Benedetto quartodeeimo. 11 
suo ingresso fu festeggiato da comuni ap- 
plausi , quasiché vinta la battaglia , entrasse 
a ricevere il meritato trionfo. Ma ci da ciò 
m niuna guisa occupato , tornò in quel di me- 
desimo all’ armata. All’ istante avanzossi nel 
osco di Genzano , e vi spedì innanzi un va- 
loroso drappello ad esplorare la difficile na- 
ura di que’ luoghi , e qual cammino pensasse 
il re d intraprendere. A riconoscere le mede- 
sime cose era stato spedito da Carlo re Giovan-* 
m r erre ri ufficiale degli accampamenti con 
una parte d’infanteria , e di cavalleria. Questi 
meontrossi ne’ cavalli nemici , e dopo una 


Digitized by Googk 



88 stchia ut ktropa 

leggerissima pugna , si ri cauti asse presso del 
re. Nel di seguente da esso si ordinò, che 
stesse pronto in sulle anni uno squadrone di ca- 
valleria de’ dragoni 4 e di scelti fauti per an- 
dare di l»à di Frascati , ed esplorare tutta quella 
regione. Quel rialto era già stato occupato 
dagli austriaci. Mentre stava per dipartirsi 
la truppa, vidersì gli alemaunì comparire sulla 
cima del monte , ime in tutto sovrasta Velletri, 
e discendere in folta schiera. Carlo non ne 
fu commosso. Trasse fuori le sue truppe , ed 
incitatele a diportarsi fedelmente verso il lo- 
ro regnante , stava attendendo ciò che pen- 
sava di fare Lobkovvìtz. Ma questi vedute le 
inaccessibili valli , ebe dividevauo il suo dall’ 
esercito del re , giudicò di non dover nulla 
intraprendere. Non ostante fe’ forti fi care il mon- 
te su cui crasi fermato , di prcsidii , di argi- 
ni , di artiglieria. 11 re fe’ altrettanto , e mu- 
nì tosto i suoi accampamenti , ch’erano distan- 
ti da que’ del nemico circa quattromila passi. 
Nel corno sinistro gli accampamenti degli 
alemanni sembravano anelati pieno diligente- 
mente , e l’esercito era disperso pe’ monti , 
e fra gli alberi di Genzano. Nel corno destro 
poi , clie guardava Civitalavinia , avea po- 
sto il generale tutto il grosso della caval- 
leria , x per poter chiudere il trasporto de’ vi- 
veri del re dalla parte del mare. Il suo quar- 
tier generale? avea lo postato a Kemi. 

Ambedue gli eserciti tentavano invano di- 
venire a giornata . Imperocché Carlo veniva 
impedito dalle alture già da Lobkovvitz oc- 
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ehpate , 4* dalla ristrettezza del bosco di Gen- 
ia i in ; l’altro- poi dalle profondissime valli, 
e dal maggior numero delle soldatesche 1 di 
Carlo. Roma , e il mare somministravano le 
vettovaglie al generale Lohkowitz. Il re di nulla 
maucava , poiché avea a se vicino Napoli , 
e la fertile spiaggia della Campania. Giunto 
il mese di agosto , mese d’aria malsana ne* ]uq- 
ghi dell’ agro romano, e più ne' paludosi , l’uud • 
e l’altro esercito parca si volesse tener lun- 
gi dal combattere , ed aspettasse il tempo 
opportuno ptr oppvimeresi a vicenda. Giac- 
<-Iic siamo giunti a questo tratto dì storia , credo 
non sarà discaro al lettore d’udire per poco 
a parlare della città , e campi di Vclletri, 
Questo è situato sopra di un altissimo colle. 
Viene da ambe* le parti circondato da mol- 
tissime valli , le quali sebbene ardue e diffi- 
cili , pure sono piacevoli all' occhio , per es- 
sere rivestite di viti , e di olivi. La curia 
sta nella parte più eminente del castello ri- 
volta ad aquilone. Evvi anche un convento 
in cui albergano i cappuccini. Tutta la cit- 
tà viene divisa da molte, ed oblique vie. 
La più larga eluuga di queste comincia dalla 
porta napolitana r ed ha fine a quella ro- 
mautt. In chiesta via sonovi quattro piazze , 
la più grande delle quali è vicina^ alla porta 
romana. In questa evvì un delizioso fonte t 
che trae l’acqua fin dalla selva di GenzauOi 
'Vi si rinviene eziandio una casa della fa- 
miglia Ginnezzia , in cui albergava il medesi- 
mo re Carlo . Immediatamente alla casa sono** 
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vi alcuni orti, e vignati pe’ quali è aperto l'adito 
nella strada verso Sermoueta;. L’adito suddet- 
to diviso da una valle ivi frapposta # di nuo- 
vo si ricongiunge agli orti, per un ponte di 
hu questo era posto il militare pre- 
sidio. L’altra parte degli orti , egualmente a 
quella che conduce, a Valmontone , era con- 
giunta con un ponte di legno. Ivi formato uu 
argine Carlo re avea poste due squadre del 
reggimento della guardia Vallone. Vicino al 
picciolo colle su di cui ergevasi il conven- 
to . de cappuccini stava postata la regia gen- 
te, e le guardie del corpo del duca di Mo- 
dena. In Questa medesima banda vi erano pur 
tuttavia gli attrezzi , e macchine da guerra. 
Il corno destro de«li accampamenti del re 
che suva vicino al monte così detto Arte- 
misio , veniva occupato dalle persone del luo- 
go , dagli spagnuoli , e dagli italiani. Il si- 
nistro pQi conteneva quasi tutta la cavalle- 
ria , le, truppe veterane, quelle degli irlau- 
desi , e quattro squadroni di gioventù fiam- 
imnga Le altre truppe frapposte fra il de- 
stro ed il sinistro Iato , aveano opportuna- 
mente riempiuto ogni banda. Non molto lun- 
gi dal convento suddetto evvi una catena di 

S 01 ! ri 1 ’ Sp . e ? SÌ » 11 P ià alt0 de’ quali es- 
send° 1 Artemisio comunica con la macchia 

d. Lenzano. Alla destra della via romana so^ 
novene due un poco meno elevati. Uno di 
questi guardava il campo nemico , e chiamavasì 
opina : i altro è quello , -che siccome enuh- 
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clammo , occuparono la prima volta i] mili- 
tanti di Lobkowitz generale. 

Gli alemanni dunque occupato questo mon- 
te fortificaronlo , e poservi mille uomini di 
guernigione , che comandavali Pistalucci. Essi 
stando in luogo più. vantaggioso spesso facea- 
no delle scorrerie. Avendo occupata una certa 
abitazione esistente su di un mouticello non 
lungi da Yelletri che cinquecento passi , po- 
servi la guardia de* pedoni montanari armata 
alla leggiera. Speravano essi di poter constriu- 
gcre il re a dipartirsi dal castello. Carlo pen- 
sò il convenevole modo di rimediare a que- 
ste difficoltà, e conobbe, che quella catena* 
di monti , di cui parlammo , vicina a quel- 
lo occupato da Pistalucci , era affatto priva' 
di guernigione. Questo monte era molto di-' 
stante dal rimanente dell’ esercito.- Ciò cono- 
sciuto, si commette l'impresa a Gages conte ; 
di cui diceasi essere stato ’aucbp il 1 consiglio/ 
Questi seco tolse quattromila prescelti com- 
battenti , e sul far della nòtte si partì dagli 
accampamenti. I nemici rinvenuto in que’ ru- 
sticali abituri del generosissimo falerno erau- 
si dati a berlo , anzi a tracannarlo ingorda- 
mente , che tutti ebbri in poco d’ora rima- 
sero. Parte di essi distesi per terra fortemen- 
te russavano : parte deposte le armi , più non 
pensavano a guardare il posto , ma conti- 
nuavano con isrnodata allegria a tranguggia- 
re quel vino. Le genti di Carro sul far del' gior- 
no volarono a fronte , ed a tergo di essi. Chi 
non fu presto alla fuga., o, venne ucciso , o 
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cadde cattivo . Un solo uomo pei* nome 
Tripsi , capo de’ soldati| del reggimento 
Pallavicini audacemente resistè ; ma forato 
da ogni parte dalle percosse cadde semivivo 
a terra. Questi essendo morto dappoi nel cam- 
po di Carlo , ebbe orrevole militar sepol- 
tura . Pistalncci stesso fu fatto cattivo ; e 
le borboniche soldatesche avendo da per tut- 
to infuso terrore , desolazione , e morte , a 
gran passo avvicinavansì agli accampamenti de- 
gli alemanni , ì quali all' arrivo tremando si fug- 
girono; e tanto alcuni di essi corsero e fug- 
girono , che giunsero senza interruzione veru- 
na alle porte di Roma. Queste chinsersi per 
timore d* un’invasione, Gagos fe’ suonare la cas- 
» sa , nè si volle inoltrare di più per timore di 
qualche iusidia. Ma contestarono i medesimi 
austriaci , che se Gages avesse lasciato libe- 
ro il corso alle stragi, che facevano ì suoi, 
sarobbesì in quel dì manomesso tutto l’eser- 
cito di Lobkowitz. I napolitani e gli spag moli 
ritiraronsi di malissimo garbo. 1 nomici ap- 
prfittaronsi di questa ritirata , rioccuparono 
di nuovo il monte Spina , e muni conio di 
fortificazioni. Nel seguente dì vollero tentare 
una mossa guerriera , ma da’ napolitani fu- 
rono cou loro danno respìnti. Il generale Lob- 
kowito temette di essere maggiormente dan- 
uogginto. Ristrinse gli accampamenti dal si- 
nistro lato , e rimosse il gnartier generale. 
Questo fissò più lungi da Nomi , cioè in Ono- 
rano dopo aver traghettato il lago di Tri vi a. 
Carlo intanto fe’ porre di guardia al monte * 
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tìie avea dapprima occupato Pislaluccì tre 
ordini di militanti. Comandò , clic traspor-* 
tassesi da Gaeta maggiore artiglieria , che si 
distruggessero i nemici accampamenti , e le 
munizioni collocate sul monte Spina. A quest* 
affare fé’ presiedere Gazzola. Con cinquecen- 
to villerecci die* savio coiniuciatneulo a guan- 
to eragli stato ingiunto. Carlo dopo ciò fe pre- 
sidiare il castello di Sermoneta. Ivi ponevan- 
si i feriti, e commise inoitre che venisse Piper- 
no custodito da costanti guardie. Copia gran- 
de di viveri trasportavansi per terra e per 
mare, e dal porto di Anzio a Vcllctri. L’acqua 
mancò , e furono al!’ uopo scavati de* pozzi , e 
diligentemente ricercate purissime sorgenti. 
Lobkowitz intanto uvea notificato all’ ammi- 


raglio della flotta britannica , che gli spedis- 
se alcune navi. Soro conte erasi mosso per 
gli abbruzzi affili di torre quelle truppe , che 
trovavansi a’ loro confìui. Operava di destare 
conciò qualche sollevazione ; ma barrivo delle 
navi produsse piuttosto timore , che solleva- 
zione. Magdoneli era stato spedito dal re a 
spiare ogni mossa delle navi suddette. Napo- 
li trovavasi nella piu grande tranquillila, bo- 
ro avea tentato di occupare Cliieti , san Vit- 
torino , e Teramo. Alcuni borghi di aiuti 
nome avea preso a forza di minacce e pro- 
messe , e procurava con lusinghe di trarre 
ad arrendersi la selciosa rocca di san Vit- 


toriuo. Li lieto e giojoso di prede percor- 
reva tutta la provincia. M i alcuni montanari 
quantunque infermicci il cacciarono di ouie- 
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ti. Varga capo degli accampamenti con un 
numero- picciolissi ino di fanti tolti dalla guer-, 
ni gioue ai Pescara , avea ritardati di molto 
gl* impeti suoi. Yieville . finalmente uomo di 
militare coraggio , con la napolitana caval- 
leria tranquilizzò del tutto la provincia. Egli 
uccise un grandissimo numero di alemanni , 
altri ne fugò , e pose in ferri alcuni popo- 
lari. Molti di questi di basso ceppo però fug- 

f irono ; e fuggi eziandio con essi il vescovo 
i Teramo , il quale con troppa libertà avea 
in «vantaggio perorato del partito di Carlo. 

Lobkowitz era afflittissimo. Due erano le 
forti cagioni del suo dolore. La prima per- 
chè nessuna delle cose tentate eragli riu- 
scita favorevole , l’altra perchè i militanti di- 
eeano , che per sola sua colpa erano stati 
recati tanti guai agli alemanni, A quest’ ef- 
fetto pensò tentare qualche cosa più di rile- 
vante. La sinistra parte degli accampamenti 
del re Carlo era mal custodita, cioè manca- 
vavi la guernigione. La cavalleria non poteasi 
schierare in luoghi sì angusti , la fanteria sem- 
brava inutile , nè aveano curato i napolitani 
di fortificare la madonna degli orti. Non sem- 
brava ad essi possibile , che i nemici sareb- 
bersi avvicinati a quella parte. Era questo un 
luogo opportunissimo alle insidie per le valli 
rivestite ai viti , e pe’ chiomati alberi atti ad 
occultare il militare agnato. Mancanza tale di 
valevole presidio nel corno sinistro era notabi- 
lissima agli occhi di tutti. Lobkowitz ciò sapen- 
do , chiamò i primi dell’ esercito. A questi con- 
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fidò il suo disegno , mostrò la facilità per ese- 
guirlo , raccomandò loro di serbarsi fedeli : a 
tutti inculcò ardire; agli ardimentosi, disse, lut- 
to riuscir favorevole * ed essere ad essi propi- 
zia la fortuna. Il pensiero àpprovossi , ed all’ 
istaute si pose mano all’ opera. Bruni conte 
insiememente al marchese Novato , scelti sei- 
mila fra que’ di cavalleria , e di infanteria 
partironsi aaeji accampamenti in suU’alto della 
notte. Bruni giunto al tonte , che trovasi 
prossimo al tempio della Vergine degli orti , 
sospese per alcun poco il cammino , per ivi 
attendere la cavalleria , che avea presa altra 
direzione. Questa pervenne , ed il conte ad 
essa e a tutti gli altri combattenti per la prima 
volta manifestò il pensiero. Gli esortò con premi . 
e promesse a ben diportarsi , e die’ il segnale 
dell’ assalimento. All’ istante divise le trup- 
pe in tre parti, e slanciamosi gli alemanni con- 
tro le regie soldatesche, le quali invece di 
vegliare stregghiavano fuor di tempo i destrie- 
ri. I napolitani e gli spagnuoli conosciuta la 
strage delle prime guardie , mossersi , ma 
vennero parte uccisi , parte fugati. Allora Gri- 
mao di Barcellona , che presiedeva all’ ala 
de’ dragoni della regina di Napoli , raccolse 
circa cinquanta de’ suddetti , e comandò lo- 
lo di |i*esistere fino agli estremi. Inoltre spe- 
di ad avvertire gli irlandesi del sovrastante 
pericolo , ed a chiedere soccorso. Resisterono 
coraggiosamente qne’ dragoni , con arte muo- 
vevansi , ferivano, uccidevano , ma finalmente 
sopraffatti dal numero de’ nemici vennero pò- 
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»ti in fuga . Marsilii gerosolimitano solo 
circondato da’ nemici , avendo con' quaranta 
cavalli occupata una certa abitazione ^ tanto 
fé’ con la Fortezza del suo coraggio , che con-* 
servò il pubblico danaro , la sua aia , e tut- 
ti i bagagli. La truppa degli irlandesi Fer- 
lòossi innanzi la porta napoli tana. Quattro 
squadroni de’ migliori fiamminghi , non aven- 
do potuto ree# soccorso alle irlandesi sol- 
datesche , insinuaronsi nel castello vicino al 
chiostro de’ cappuccini , per cui la truppa de- 
gli irlandesi priva d’ogm ajuto venne uccisa 
tutta vaìorosissìmameute pugnando. Magdo- 
ticli , ed altri duci caddero in quell’ istaute 
trafitti dalle spade nemiche. Mentre ciò ac- 
t-addeva , Carlo venne fatto consapevole per 
la prima volta di questo affare da Villafur- 
7.1 , nè arcagli detto nulla il capitano delle 
guardie del corpo , per tema d’interromper- 
gli il sonno. Ma Ytllafurzi marchese uomo 
di frauco dire, conosciuto 1 ’immineote pe- 
ricolo avanzossi rapido nella camera del 
ir, e destatolo, dal profondò sonno , che a- 
veailo da poco assopito, proruppe:,, Tutto 
il campo rovina , o mio re, e voi placidamente 
dormite ? Non vedete fin dove innalzatisi le 
faville del suscitato incendio ? Non udite le 
strida de’ vostri soldati, che vengono uccisi 
dal ferro nemico ? Gli alemanni hanno fin 
qui penetrato , e minacciano la regale vostra 
vita. Carlo non permisògli che andasse più 
oltre ; ma dato di piglio alla spada uscì di 
cantera. Accompaguarordo il duca di Moda* 
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na , Ospitai marchese ambasciadore del cri- 
stianissimo re , alenai principi , e le guardie 
del corpo. Non si può con parole bastevole 
mente esprimere, non che dimostrare, con qual 
coraggio e valore questa picciola truppa af- 
frontasse il pericolo. Carlo seuza ostacolo av»n-' 
zossi verso il convento de’ cappuccini. Ivi era 
più folta la nemica calca , ed ivi adempì egli 
a tutti i doveri di valorosissimo soldato , di 
prudentissimo comandante , e di amorevolis- 
simo re. Esso fu veduto a piangere, cono- 
scendo il pericolo a cui erano esposti i suoi 
in sì disuguale attacco. Intanto gli alemanni 
distrutte le soldatesche irlandesi , incendiate 
le tende del corno sinistro , presi ed ucci- 
si e napolitani e spagnuoli , aveano pur anco 
abbattuto ed atterrato la porta napolitaua. Nic- 
colò Sanseverino fratello del nobile principe di 
Bisiniano con inusitato valore procurò impedire 
l’inimica mossa. Questi dopo aver lunga pez- 
za resistito cadde trafitto da nemica spada in 
sul campo , restando , come ucciso. Ciò ac- 
caduto 1 generali di Maria Teresa diviser di 
nuovo le truppe in tre parti , ed assalirono 
il castello. Gli abitanti non soliti a veder 
guerre , nè stragi rifuggironsi ne’ templi, e 

f regando , strepitando, credettero esser quel- 
o il finale dì della loro esistenza. Gli ale- 
manni scorrevano da per tutto col ferro e 
col fuoco. Cercavano diligentemente nelle abi- 
tazioni , e se ritrovavanvi un qualche napolitano, 
o spagnuolo veniva questi da essi barbaramente 
trucidato. Mariani conte che afflitto emanava 
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podagrici gridi , a viva forza fecerlo alzare di 
letto , e via il condussero prigioniero. D’ Atri 
duca fuggì dalla quasi distrutta sua abita- 
zione , e si uuì a que’ pochi cavalli del re , 
de’ quali era capitano. Tutto inspirava ter- 
rore e turbamento. I militanti del re non per- 
deronsi giammai di coraggio , e gli alemanni 
ridersi in fine più impegnati a rapinare , che 
a compir la vittoria. 

Gages sul far del giorno essendo giunto al 
campo conobbe dalle faville il tumulto del 
sinistro lato. All'istante comandò , cbe vi ac- 
corressero i militanti così detti virziani. Ma 
temendo , cbe anche dal lato destro scagliasse!— 
si gli alemanni , e così accadde , appuuto là 
corse, poiché sapeva essere da dovvero dileso 
il castello dal duca di Castro. Gli austria- 
ci, dal fumo avvedutisi essersi di già i compa- 
gni scagliati nel lato sinistro, all' istante oc- 
cuparono quel monte, che dicemmo essere il 
più alto di là di Genzano. Fissi uccidono le pri- 
me , le seconde , e le terze guardie. Questi al 
certo sarebbersi impadroniti deile fortificazio- 
ni , se Gages non vi avesse spedita in soccor- 
so la gente veterana , la guardia provinciale , 
od alcune altre milizie. Successe una terri- 
bile battaglia. Andrensi comandante gli ale- 
manni restò gravemente ferito. Gli spaglino- 
li però andavano via via cedendo , ma voltatisi 
al principe della Riccia , e ad altri capitani 
i quali carichi di ferite ancora fortemente 
pugnavano , essi ad esempio di que’ ripresero 
lena , trassero le spade , e valore sissi inamente 
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dife9ersi. Tanto fé’ la legione veterana, ch’ave* 
per capo Alfonso Savelli , esso pur anco in 
più parti ferito. Ma il re udendo venir me- 
no i suoi , spedi tosto in ajuto Giovanni 
Pacieco con alcune soldatesche legionarie 
della regina di Spagna , ed in tal foggia ri- 
atoraronsi i combattenti. Gages allora co- 
mandò , che sollecita si avanzasse la mace- 
donica legione , ed alcuni militanti delle re- 
clute di Parma. Da un’ altra banda commi- 
se , che vi accorresse la truppa castellana , e 
che precedesse quella spagnuola. Allora gli 
alemanni diedersi a fuggire pe’ que’ monti 
e cosi audacemente furono inseguiti dalle gen- 
ti di Carlo , che ricuperaronsi dall’ esercito 
combinato tutti i luoghi del monte Arte- 
misio. 

Mentre ciò accadeva , e saputosi dal duca di 
Castro che il re era in salvo , esso comandò 
1 -avanzamento contro i nemici, e contro la trup- 
pa lìamminga. Là ìùchiamò la truppa virziana , 
ed una parte delle guardie svizzere. A Pla- 
cido Sangro ordinò, che opponesse a’nemì- 
ci il rimanente de’ fiamminghi. Una parte di 
questi , ed altra squadra affidò a Facardo. 
Ad esso fe’ tenere la strada medesima, che 
conduceva alla casa Ginnezzia , e tutta schierò 
nella piazza più grande di Velletri la trup- 
pa ausiliaria della regia cavalleria. Gli ale- 
manni tentarono di occupare il convento de’cap- 
puccini , la curia, e quella parte del castel- 
. r ™ta ad aquilone. Ma vennero respin- 
P dagli spagnuoli. Tanto avvenne a que’ con- 
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dotti daFacardo, ma molto più solFerirono que* ,, 
che eransi iucamminati per la via più larga. 

] nemici entrati nelle abitazioni altro non 
facenno per le fenestre, che sbarare sopra di 
essi , i quali sebbene no» fuggivano , pur len-^ 
tamente avanzavano. Giunse allora Boforzi. 
conte. Questi vedendo i fiamminghi di mala vo- 
glia progredire , gridò ,, Che tardate , o com-< 
pagni , e qual altro tempo aspettate per di- 
dimostrare il vostro valore ? Ciò detto cor-, 
se innanzi a tutti. Incitati dal suo esempio i 
militanti il seguirono. Boforzi puguaudo ven-- 
ne ferito : ei non si arrestò , finché semi- 
spento venne a braccia trasportato fuori del- 
campo. Allora i fiamminghi irritati per la 
caduta d’uomo si valoroso ruppero , e fracas- 
sarono con le accette le porte delle abita- 
zioni, ed eutrati ucciservi spietatamente quei , 
che vi trovarono. La scena cambiò. Gli spa- 
guuoli finalmente misero in fuga gli aleman- 
ni , ed i fautori loro , che erano venuti in 
si grande speranza d’impadronirsi di Velletri. > 
Covato marchese lu preso prigioniero . Bruni > 
conte duce delle soldatesche" Tu’ suouare la cassa > 
a raccolta. Temette di esser circondato a'fian- > 
chi , ma il timore svanì. Ricuperato Velletri , 
e poste delle guardie alla porta uapolitana t > 
il duca di Castro passò tosto a far di tutto con-.» 
sapevole Carlo re. Questi comandò al me- 
desimo d’ inseguire Bruni allorché ritirava- 
si , ed a Gages di assalire gli accampamen- 
ti nemici quasi privi dì guernigione. Ma per 
una controversia Taffare ritardò , ed ebbero 
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gli austriaci una più tranquilla ritirata. La 
pugna incominciò sul far del giorno , ed alle 
ore nove già ogni fragore , e tumulto era ^vanito. 
Carlo nel medesimo dì altamente commendò 
il valore di Gages e del duca di Castro , e 
non sembrava parlasse il re , ma il più 
grande amico. Dappoi rese grazie a tutti i 
militanti. Alcuni onorò con militari premi , 
altri con ragguardevoli cariche. Fra 1 primi 
compresevi Niccolò Sanseverino, ed il principe 
della Riccia, che in letto giaceano coperti di 
profonde ferite. Al primo promise promuo- 
' verlo dal grado inferiore a quello di genera- 
le , al secondo di ascriverlo all* orrevole or- 
dine di santo Gennaro. Quindi rivolse ogni 
suo pensiere alla guerra, e ben ei commise all’ 
istante , che Fortificassersi gli accampamen- 
ti , e custodissersi più diligentemente . La 

S orta napolilana , il tempio della Madonna 
egli Orli , tutto il sinistro lato degli accam- 
pamenti mumronsi , con ivi postarvi all uopo la 
truppa virziana , l’artiglieria , e con appor- 
vi la saracinesca. Si comandò alle provincie 
di allestire un buon itumero di soldati , ed 
a’principi del regno ordinaronsi i migliori 
destrieri. Tutto venne fedelmente eseguito. Na- 
poli, sebbene non richiesto, mandò danaro. Vie- 
ville generale tornò con quella parte di ca- 
valleria ed infanteria , che seco trovavasi. I 
soccorsi degli spagnuoli , che neppure aspet- 
tavansi , comparvero all’ improvviso in mezzo 
alle brittanicbe flotte. 

. . r !t - i : . i iv. 
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Lobkowitz ingannato nel suo tentativo co- 
minciò ad or Jinarsi ,,ed «retrocedere. I mi- 
litanti tjrano in picciol numero , già rifiniti , e 
consunti dalle fatiche. La cavalleria vedessi 
oppressa dalla magrezza , ed il paese pres- 
soché vicino a mancare d’ogni cosa. L’au- 
tunno approssimnvasi, incomoda stagione pe’ 
viveri di mare. Egli medesimo mancante di 
sussidii era costretto inviarne al re: di Sar- 
degna. Fu allora che avvenne un fatto tanto 
singolare , quanto impreveduto. Cento della 
sua ungarese cavalleria fecero all’ improvi- 
so una scorreria contro la città di Vai- 
montone. Ivi uccisero una moltitudine di sol* 
dati spagnuoli insiememente a Portocarrcro 
duca, ed occuparono quel castello , come in 
luogo di preda. Lobkowitz frattanto spedi 
in soccorso a Carlo Emanuello di Sardegna 
mille illirici , ed il reggimento Pallavicini , ma 
molto diminuito p^r l'ultima battaglia. Ad 
A ndreasi affidò quindi una parte dell' arti- 
glieria, e de* Ieri ti affiuchè per mare li condu- 
cesse in Toscana. Altri per cani tu in di terra 
ne spedì a Civita Castellana.) Anche tento 
uomini spedì 1 a cunstrui re con la congiunzio- 
ne de’ navicelli un ponte sul Tevere , per tra- 
ghettare l’esercito vicino a Pome Molle. Ei 
con que’ pochi militanti che rimanevangli , si 
tolse di notte dalla vista di Velletri. Carlo lidi-** 
to ciò spedì tosto la cavalleria a malmenare 
gli ultimi squadroni. Questi raggiunse il dì 
dopo , e fatta una biieve pugna al .ponte- 
suddetto , i soldati alemauui fuggirougli di 
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mano. Lobkowitz die’ line in tal modo alla 
sua spedizione non affatto malcontento, per- 
chè dapprima ne avca predetto un esito vi- 
tuperevoli ssimo. Carlo re avendo pernottalo 
al campo, ivi portaronsi molti principi della ro- 
mana nobiltà, e porporati insigni , tra’ quali il 
sopra da noi menzionato Acquaviva , e con esso 
si condusse in Roma ad inchinare papa Bene- 
detto. Questi vedendo prostrato innanzi a’ suoi 
pie’ Carlo tìglio del dominatore delle Spagne 
Filippo, fa compreso da inesplicabil contento. 
Carlo volle rimirare in seguito le più belle 
parti di Roma , e ricevuto dappoi uno splen- 
dido convito nel Vaticano , lasciò la città di 
Romolo. Una parte dell’ esercito napolitano 
affidò a Gages affin d’inseguire gli spagnuoli. 
All* altra parte commise , che lo seguisse nel , 
regno. La moglie e i figlinoli riabbracciò aGae- 
ta , e di là pervenne a Napoli. Tutta la città 
fastosa si mosse incontro al suo re : con accla- 
mazioni di ripetuti plausi festeggiò il suo ri- 
torno. Carlo ritrasse un degno frutto dalle 
sue fatiche , cioè l’amor del popolo ; ed in- 
segnò nel tempo stesso a’nemie.i non essere 
agevole impresa invadere un regno muuito 
- non tanto d’armi e di armati , quanto per 
'l’avvedutezza e prudenza d’un ottimo re. 

L’ allontanamento delle imperiali soldati 
-sche , che lusingavonsi ricuperare i regni 
di là e di qua dal Faro ri assodarono , e sta- 
belirono per sempre la borbonica dinastìa 
ne’ regni suddetti . Carlo tutto diedesi alla re- 
golarità de* dicasteri , al bene pubblico , ed 
alla pubblica magnificenza, Gages, che vedétt»* 
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mo trionfare a Camposanto , e cìie tolse agli 
alemanni quattro cannoni , cinque bandiere , 
quattro stendardi , centottanta carri di fru- 
mento , e che fecevi quattrocento cattivi , il 
vedemmo trionfare su di Lobkowitz ne* cam- 
pi di Velletri ; ed il vedemmo eziandio ri- 
cuperare Nocera e Lodi , che caddero in po- 
tere degli spagnuoli , non che Serravate , 
Tortona, Alessandria , Asti. 11 conte de Ga- 
ges con una serie di perite mosse condusse 
a fine la sua unione co’ militanti comandati 
da Filippo infante, e dal maresciallo di Mail- 
lebois. Ciò contribuì al felice andamento de* 
futuri successi , i quali sempre più limitaro- 
no gli avanzamenti dell’ esercito alemanno. 

Ragguardevoli variazioni avvennero in se- 
guito in Alemagna. Maria Teresa fastosa de’suoi 
peregrini successi , e di qne’ de’ suoi alleati , 
rigettò la mediazione degli stati dell’ impero 
raunati a Francoforte , e qualunque altra pro- 
posta conciliatrice idea. A quest’ efFelto alcune 
politiche mosse fe* giuocare la Francia , e 
vennele finalmente fatto di muovere Federico 
di Prussia a rompere la pace di Breslnvia , sta- 
tuita con l'ungarica regina. Per vie meglio 
riuscire indusse il palatino elettore , ed il lan- 
gravio di Assia Cassel di venire a partito. A 
tali mosse il duca di Lorena , che capitana- 
va gli alemanni dovette retrocedere dall’ Alsa- 
zia , e rapido correre in ajuto degli stati au- 
striaci , minacciati da una nuova procella. Le 
dichiarazioni di guerra furono discusse a Fran- 
coforte , ed ivi appunto vennesi ad un tratta- 
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lo fra Luigi cristianissimo re , e Feiierico dii 
Prussia. L ultimo impegnossi ad eseguire una; 
studiata diversione dalla parte della Boemia y 
affin di constrignere gli alemanni ad evacuare 
dall’ Alsazia, e così annestare tutte le sue forze 
a quelle' di Francia , per ristabilire Car- 
lo Alberto ne’ suoi stati , e garantirlo vie me- 
glio nelle sue pretensioni all’ imperio. 

Luigi per riuscire nella progettata macchi- 
nazione reggimento trentaseimila nomini di 
milizia provinciale , eh’ avea convocata mer- 
cè una leva del diciotto luglio. Fatto questo 
dichiarò la guerra a Maria Teresa. Ciò se- 
quì a Ver3aglies il dì ventisette aprile : dis- 
se muoversi per proprio conto, non come* 
ausiliare potenza. Uscì di Francia il dì tre 
maggio e di persona passò a comandare le 
soldatesche , che stanziavano diramate nelle 
Fiandre sotto gli ordini del conte di Sasso** 
nia , che nell* antecedente marzo avea creato 
maresciallo di Francia. Luigi il _ dì dodici 
del mese già detto pervenne a Lilla : tutto 
disposcsi per assalire abbattere , conquide- 
re , ed in fatti da’ suoi* ordini fu il dì diciot* 
to investita Menina , ed il dì'ventotto in sua 
presenza aperia la trincea. 

Inacqua nel co mi u ci a mento dell’anno nacque- 
ro alcuni fatti , che in seguito partorirono 
nuove lagrimevoii vicende. Inghilterra e Frau- 
da vennero alle mani. Sulle alture di To- 
lone accadde un combattimento navale il dì 
vèntidue febbrajo, Matbews ammiraglio in- 
glese comandava .il naviglio*: Court e Varar- 
lo capitanavano la fiotta gailo-ispana v ed aivan- 
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«i aroiio ; not> pnuo nef combattimento Z ciò 
non pertanto fra uue ammiragli nàcquero vi* 
eco devoli contese, e vicendevolmente si dol- 
sero. Rinfrancate in parte -le borboniche spe- 
rana e pel fatto testé accaduto nelle acque /di 
Tolone, Luigi visti da vicino i ragguagli a 
tale.; oggetto "esibiti da'* ministri della- guerra 
e della marinai, risolse dichiarare formalmente 
la guerra alla Gran Brettagna ; ciò; accadde 
il! dì quattordici marzo. Ju què’ dì la Fran- 
cia tfrovavasi con quattro, armate su pie’ di 

f uerra. Due di esse . stanziavano nelle Fian- 
re , alla guida delle quali eravi de Noailles 
maresciallo', ed il contendi Sassonia. Coigu» 
comandava In terza, armata lungo il Reno ; 
e la quarta: occupava la Provenza , e da’ cen- 
ni tutta dipendeva del principe de Conti. In 
questo stato di cose , in sì militare orgasmo , 
co» forze sì disparate , Volle Francia di nuo- 
vo soccorrere il su presti te degli Stuardi , cioè 
Eduardo pinoci pe di Galles, infelice figliuolo del 
pretendente Jacopo terzo. In men di un detto 
-concertasi dal gabinetto di sanGlodoveo una di- 
scesa in Inghilterra. Luigi l’approva , il mi- 
nistero delibera* e già già ventisei vascelli riti- 
rano le ancore, le funi, e fanno vela. Su d’uno 
«li essi per nójné la speranza eravi Carlo Eduar- 
do , il quale con largo petto solcava verso 
le terre de’ suoi antenati. 11 naviglio prospe- 
rando avanzava nel certo cammino , ma giun- 
v se fino a Dungeness. Ben ivi, e sotto quel cielo, 
contrari venti iscateuaronsi : arrestarono la 
corsa a’ pini canuouieri , ed anziché gonfia- 
■J& le vele j, le lasceraroao , spezzarono :an- 
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libine , arffonllarOno. barche; per coi vidersi tulli 
,neHa necessita di desistere -, retrocedere, d 
rientrare uè’ porti della Francia. Il malumo- 
re cresceva a misura, che le sperause avanivano. 
Questa circostanza impedì [ effettuazione del- 
la discesar, neh tregua. I Ili navale potere della 
Grati Brettagna era ben lungi . dai potervisi 
apporre.., méntre la. politica avùa suggerita 
di allontanare da’ •cantieri della monarchia 
alcune usivi.! e queste, cou lontanissime spe- 
dizioni ,• • e< procurate dimore». L’adottato si- 
stema era uno de’ più valevoli mezzi d' ado- 
perarsi in casi di simile natura. Perdute di 
nuovo* «indetterò lo sperauze della famiglia 
Stuarda , diseesu dal trotto rafercè le brighe 
di Guglielmo d'Oranges; per aulunùinasia chiar 
maio il politico dell’Europa. « . v 

L’infortunio di Eduardo fo* strepilo in Ita- 
lia , e> più,, in Berna. Taluni prevedevano fa- 
vorevoli successi per parte della Francia poco 
amala in allora da alcuni capì regii : altri anela- 
vano vedere umiliala la Gran Brettagna, ch’avea 
la più .grande influenza su’ principiali avye- 
niiftepti del globo; e che già lutto movea a suq 
piacimento ed utilità. Le cole già deue non 
arrestarono puuto le conquiste dell’ infante, 
di 'Spagna. Dopo essersi impadronito della' 
Savo] ai’ armala annestò a quella del principe 
de’ Conti. Filippo , ed il principe suddetto 
la notte del dì trentuno marzo passarono il 
Varo , c là precisamente al vado di san Loren- 
zo ,! su de’ ponti che ollerirongli il più f^V, 
cik passaggio. rL’ inopinato congiungimenti 
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delle soldatesche, fé’ aprire rii dì due aprile 
le porte a Nizza. Filippo i infante vi entrò , 
e ricevette dalle differenti corporazioni di quel- 
la città reiterate sommessioni di stima ea os- 
sequio. «... ; 

Scoraggiò tutto il Piemonte l’antecedente 
fatto , anzi tremila piemontesi perderonsi all* 
attacco de’ trinceramenti , eh’ essi raveano cpn- 
struilo per impedimentire a’oollettizi di pro- 

r dire, ed avanzare più oltre in Italia. Nel 
del pianta, cioè ael M venti aprile cinque 
reggimenti , insiememente al conte di Suze 
furono fatti cattivi. Filippo infante a nuovo 
sole fe’ tosto occupare i posti , e di perso- 
na ripiegò su Villafranca , perch’ ivi eransi 
ritirati i piemontesi; Due dì dappoi incomin- 
ciò il canuone a gìùocare su Montalbano. 
Ilg overrtatore, che temea di sondar cattivo, capi- 
tolò ed altrettanto fu obbligato a fare Vil- 
lafranca. 

r I militari avvenimenti davono luogo a teme- 
re , e più quando il marchese della Mina pe- 
netrò a tutt’ impeto in Oueglia , e malgrado 
il principe di Conti decìse d’ invadere if Pie- 
monte dalle Alpi. Il dì due giugno accad- 
de questa militare diversione. Malgrado ciò 
le schiere collettizie unironsi sotto Brianzo- 
fte per dar di piglio alle barricate di Chà- 
teau - Dauphin, constrntte ad arte, occupate ad 
arte, e ben difese da’ fanti di Emanuello. Tutto 

5 regrediva ne’termini , ed il valor sardo fe’ il 
ì' 1 quattro giugno capitolare Menina^ Il re 
vi entrò ma eresi ad esso fatto osservare , 
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che azzardando un attacco poleasi prendere' 
la città quattro dì prima. Alle parole fran- 
che rispose franco il rer Occupiamola quattro 
dì poi. Io preferisco piuttosto perdere quattro 
giorni , che uno de’ miei soldati. Emanuelio 
giunse al campo innanzi Ypres. Questa ca- 
pitolò il dì ventisette * e due dì dopo ICe- 


noque. 

Gran tempo non era trascorso , che la 
vanguardia del principe Carlo avea passato 
il Reno. Le risiduali soldatesche traghetta- 
roulo ne* seguenti di, e ciò per la ricono-r 
sciuta negligenza di Seckendorf generale , che 
le mosse regolava de’ militanti o avari , pre- 
ponderauti in potere per opporvisù Coignl 
maresciallo all’ingrato riscontro marciò sull* 
inimico , che già erasi impadronito di Lau- 
tern » Lauterbourg , Weissembuorg , e del 
villaggio di Alstadt. Goignì la sera del dì: 
cinque luglio attaccò le terre suddette e fugò 
gli oecupatorì , che vi perdettero tremila fra 
fanti e cavalli» Fatto questo il dì sette ab- 
bandonò il conquistato terreno , e portassi 
ad Hauguenau , ove stabilì il suo campo. » 
o alcune marce e contromarce l’armata 

g allo-ispana il dì dodici luglio sì annodò sotto 
rianzone, quantunque antecedentemente fos- 

i . n 1*11 • r» • t _ __ 


se caduta Furnes. Allora poterono i fanti leg- 
gieri forzare i trincera menti delle vallee del- 
la Stura, e di Chaleàu-Dauphin. Tale fu l’ira 
guerresca , che furono tagliati a pezzi que* 
fanti sardi , che difendevano il luogo. Mercè 
l’acquisto di Chàteau-Dauphin ^prironsi i gal- 
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lo-i spani un lìbero adito per le piemontesi 
pianure. Fu nel diciannove , che Giuri po- 
destà accampato lontano dall’ armata inguo*- 
rava , ,ch* essa si fosse impadronita delle* -bar-» 
ricalcò' Ei incominciò a- forzare iL* trincera-? 
mento di Pierte- Longue ancora occupato da’: 
pieiiuwtesi. Un ponte, unica via per giungervi," 
era rotto ed occupato dalla nemica gente. Giu- 
ri podestà non si smarrisce, raddoppia vice- 
versa il coraggio , e forza in pieno giorno il piè, 
passa per una orribile gola, ed incava una mon- 
tagna tagliata a scarpa , euernita di lalconei-t 
ti , e difesa da duemila dragoni. Il trincera- 
mento è vinto; cinque battaglioni sono mes- 
sj a pezzi : il sardo re è' presente alla stra- 
ge ; e vede altresì il sesto battaglione mos- 
sosi a soccorrere gli altri , precipitare a ca- 
pitombolo dall alto di quelle inaccessibili roc- 
cie. Gli abitanti 'del lungo arcano con filia- 
le affetto : assicurato Carlo Emanuello, che la- 
cima del monte era impraticabile; ma allor- 
ché essi vidervi sventolare de’ pennoni vario-pin- 
ti , gridarono , che aliò era; quello satanas- 
so * o viceversa francesi colassu montati. 

' Luigi re cristianissimo abbandona le Pian- * 
die, é‘ ripiega via via per PAlsazia. Un ta- 
le movimento fu cagionato da una repentina 
mossa di Carlo 'principe , il quale co’ suoi 
avea coperto P Alsazia. 11 monarca di Fran- 
ata il dì quattro agosto per\ enne a Metz : ivi 
fermossi , ivi ammalò, e già il dì .quattordi- 
ci trovatasi agli estremi. Pai tgi, il regno misesi 
nella $iù grande, costernazione. Luigi cre- 
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«fondo esspre giunto l’ultimo suo momehto dtt-> 

*c a d’Argenson conte t A mio Dome, «ri- 
vete al maresciallo dij Noailles , che nel di 
che Luigi lerzodecimo • portavasi acsan Gcr* 
mano in Laja al sepolcro , ilprinoipe Lodo-t 
vico di Condè borbone viucea la battaglia di 
Kocroi. In essa battaglia restò sconfitto Fran- 
cesco di Melo governatore de’ Paesi Bassi. Del- 
la Fontaines conte vi restò ucciso alla guida 
di seimila spngnuoli naturali , ed ivi Ospitai 
e Gassion erano luogotenenti generali. 11 re 
il dì quindici die’ luogo a sperare di sua vita : 
dopo tal dì il morbo si dissipò; ed all" al- 
ba del diciannove più nulla eeavi a temere. 

La gioja fe’ fuggire le lagrime-, e la coster- 
nazione. Il popolo francese nel maggiore en- 
tusiasmo dieoegli il nome di amatissimo , no- 
me , che gli ultimi anni dei suo regno le- 
cergli perdere. 11 re abbandonando la Fian- 
dra vi lasciò il maresciallo di Sassonia al- 
la guida d’ un armata inferiore, di molto a 

3 nella nemica. Ma esso maresciallo nell’ epocai 
olle infelici descritte circostanze , con< saggi 
stratagemmi , ed illussori movimenti seppe 
ad essa impedire di nulla intraprendere; e 
tale fu questa campagna , che divenne una 
delle più gloriose, che facesse iu sua vita 
quest’ abile guerriero. 

- Nò soltanto ivi accadevano militari percos- 
si 1 , ma in Saverna pur tuttavia accadevano. ? 

In questo luogo della bassa Alsazia Harcourt 
duca precipitò sopra un posto, occupato. #da 
circa dodicimila alemauni , e riesci nel fu- 

* • 9 J 
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S argli. Essi eran guidati da Nadasti generale.-. 

iil minimo militare sentore vi accorse Berenk- 
lau , e con tutto il potere dell" ala destra 
dell’ armata austriaca , constrinse llarcourt a 
retrocedere. Ciò accadde il di. tredici agosto ; 
ed il di' quindici alle dicci di sera Bereucklau 
abbandonò Saverna , e l’indomani occupossi 
dal duca d Haroourt. Questo però non im- 
pedì * che il congiungimento delle soldate- 
sche di Francia venule dalle Fiandre , e dall* 
Alsazia non obbligassero il principe Carlo a 
ritirarsi. Nello stesso dì de Conti commise l’at- 
tacco di Demont. 11 forte potessi difendere 
lunga pezza , ed il governatore eravisi de- 
terminato ; ma una palla infocata avendo da- 
to fuoco ad alcune lascine , ed essendosi co-, 
«tunicato l’incendio a diversi quartieri del 
forte , la guernigioue orribilmente spaventata 
dal successo constrinse con le grida il co- 
mandante a rendersi. In altra parie furono 
attaccati e fugati da diversi posti gli aleman- 
ni , eh* essi occupavano sì nell’ Alsazia, che 
di qua dal Reno ; e ciò accadde il dì ven- 
titré agosto. Carlo principe con precipitazio- 
ne , e senza altro frutto della sua mossa , che 
d’avere depredato con alcuni villaggi Saverna , 
e di aver ivi sotti’atta moltissima gente, l’in- 
dimani passò il fiume suddetto. Dolcemente 
ripiegò il corno destro de’ suoi per la Boe- 
mia in cui Federico di Prussia ìu esecuzio- 
ne del trattato di Francoforte eravi entrato, ed 
eravisi diramato con ragguardevoli soldate- 
sche. Esso non tardò puuto a volgersi in 
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seguito contro Praga : anzi vi si postò di- - 
contilo : incomincio a connonarla ; e dopo sci 
dì d’ aperta trincea la guernigione benché 
forte di diciottomila militanti resesi cattiva. 
La conquista d’ essa piazza cagionò la per- 
dita di molte altre , quantunque fosse dap- 
poi costretto il re di votarla il dì ventiset- 
te novembre , pei reiterati tentativi del prin- 
cipe Carlo. Tanto fecesi a Goni la notte del 
dì dodici al tredici settembre. Per la poca 
intelligenza che regnava fra il principe di Con- 
ti e de la Mina marchese , l’operazione guerre- 
sca sofFerì ritardo e danno. Vennesi a bat- 
taglia : Filippo infante ed il principe di Con- 
ti ne sortirono vincitori , e maltrattarono il 
collettizio Carlo Emanuello , eh’ erasi .mosso 
per soccorrere il luogo. Dopo questa vittoria 
1 gallo-ispani ripreser di nuovo a travagliare , 
ea a convalidare l’assedio. 11 sardo re, mal- 
grado lo scacco testé avuto , non dispera dell’ 
esito. Le pioggie autunnali secondano i voti 
suoi , e per verità queste fracassano i pon- 
ti della Stura , che sì bene dividono le sue dalle 
schiere degli assedianti. Simile accidentale av- 
venimento il fe’ libero nelle sue operazioni , 
e gli die’ agio di porre millecinquecento uo- 
mini di scelta milizia in Coni. Allo spirare 
di ottobre Filippo infante di Spagna deter- 
minossi a togliere l’assedio , e per vie obbli- 

3 ne I’ armata conduce verso Demont , che 
oveasi demolire da’ fondamenti. Altrettanto 
fecesi a Friburgo. Coi gai maresciallo co’suoi 
l’attacca : stabilisce adeune linee di eircon- 
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vallazione , e si determina di far giuocare in- 
nanzi al forte il mortifero bronzo. Tutto pro- 
gredita con esito felicissimo. Luigi amaiis- • 
«imo re essendosi perfettamente ristabilito , il 
di ventinove settembre partì di Metz : rese- 
ti al campo : giunse innanzi Friburgo , in- 
fondendo ne* petti de’ militanti il piacere . ed 
il valore. 

Uu a pausa era pur necessaria per venire 
ad alcune proposizioni di pace , e striglierà 
alcuni concordati co’governatori d* alcune piaz- 
ze d'assedio. Filippo di Spagna erasi mos- 
so , e da questo movimento dovea ritrarre 
anch* esso un qualche bene. Vennesi ad un 
trattato , ed i plenipotenziari di Luigi , Filippo , 
e Carlo di Napoli aprirono i negoziati. In essi 
statuirono , che l'infante dovesse avere gli stati 
d'Italia, appartenendogli di diritto e proprietà, 
poiché erano della madre Elisabetta Farnese. 
Da gran tempo macehinavansi i negoziati sud- 
detti. Questo avvenimento portò seco la capitola- 
zione di Friburgo. La piazza resesi a'francesi il 
dì sette novembre. L artiglieria , le munizio- 
ni da guerra e da bocca , il bagaglio , e quan- 
to in essa piazza contenevasi tutto fu di tran- 
cia. La guernigione eh* erasi dichiarata pri- 
gioniera di guerra sortì il dì ventotto. Lui- 
. gi al termine delle militari imprese si mos- 
»e per la capitale del suo regno : vi giunse 
ed il popolo da’ cousueti applausi , passò ad 
»n entusiasmo seuza limiti. Demont frattan- 
to dalle fondamenta demoliva^ .* Toperazione 
Ascesi col massimo calore : 1 armata collet- 
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tizia si Separò ; e ruppe in buone fila il cam- 
mino per rientrare. Quella francese attraver- 
sò il Delfìnato ; la spagnuola la contea di 
Nizza. Dagli enunciati militari movimenti , 
e più dalla diversione fatta da Federico , Carlo 
Alberto imperatore trasse identifico profitto , 
ed il dì ventidue novembre rientrò in Monaco. 

Una delle lagrimevoli conseguenze della guer- 
ra è sovente la peste. In altro luogo abbia- 
mo dato a conoscere quella di Marsiglia , 
ora di volo accenneremo quella di Messina, 
che fu al pari delle altre desolatrice e cru- 
dele. Essa si manifestò , e mise in grandis- 
simo scompiglio e perturbazione la misera 


Italia 


quegli 


e 

eserciti 


che 


v» stanziavano 


e nella medesima combattevano. Gl’ infelici 
messinesi vidersi al colmo del dolore , e della 
disperazione. Era una cosa veramente com- 
passionevole mirare taluni distesi sulle pub- 
bliche vie morire lentamente infettati dal cru- 


delissimo male. L’arte divina della salute aveva 
a prò della languente umanità esaurite tutte 
le conghietturali sue viste , per cui altro a 
sperar non restava ne’ miseri caduti , che nel 
cielo. Ciò non ostante medici e chirurgi , • 
l’orda mostruosa di coloro , che impunemen- 
te ne assumono il nome , il giornaliero eser- 
cizio , ed a cui il volgo presta cieca credenza , 
accorreva qua e là dall’alba a sera per le ca- 
se , per le vie , apprestando que’ rimedi ch’essi 
potevano , e che credevano proficui alla cir- 
costanza. Ma questi resersi vani , ed in luo- 
go d'essi aifreiiavousi da tutte le parti i mi- 

fi* 
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nastri del santuario , per disporre gli egrotan- 
ti a ben morire. Essi sedevonsi dappresso a 
que’ miserabili , che più degli altri infetti dal 
male , e ridotti a cattivi termini erano prossi- 
mi ad esalare l’ultimo fiato , per cui con la 
voce gli esortavano alla pazienza , ed alla ras- 
degnazione. Ogui loro fiducia era riposta in 
Dio ! 

Benedetto dal Vaticano indirizzava anch’esso 
preci all’ Altìssimo , ed in quell’istante appun- 
to , che agìtavonsi le risiduali contese de’ riti 
cinesi. Gli abitanti del luogo diceanq essere la 
miglior cosa lasciar correre le antiche costu- 
manze, ma ad essi rispondevano i preti non do- 
versi punto usar tolleranza nella cieca supersti- 
zione ed idolatria. Benedetto fe’loro in tendere , 
che se i ministri suoi non aveano forza politica 
da constriugervili, aveano però ecclesiastico po- 
tere , siccome apostoli del Redentore. In due al- 
locuzioni, ch’ebbero luogo nel segreto conci- 
storo, ed indiritte a’ venerabili elettori , ad essi 
fratellevolmente rammentò la ridondante cele- 
ste grazia nell’accanita persecuzione, che con- 
tro 1 cristiani surse repentina nella cinese pro- 
vincia di Fokieu. Ed in quel santo parlare ram- 
mentò il crudele martirio di Pietro Sans do- 
menicano , e de’ compagni suoi. Alcune con- 
cessioni di Mezzabarba lo zelo risvegliarono 
di Benedetto , poiché dovendo il legato* pari- 
ficare alcune differenze , produsse più tristi re- 
sultati. Ei , come altrove dicemmo , un de- 
creto emanò per inculcar l’osservanza della 
hdla : Ex illa die ; e permise nel tempo 
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stesso alcuni atti di pratica religiosa , che l’ir- 
requieto scandaloso oggettò formarono della 
quistione. Francesco Saraceni mitrato di Lòri- 
ma , ed apostolico vicario di Chen-si , e di 
Cham-si, con lettera pastorale proibì di far uso 
delle concessioni suddette, ma a si salutari idee 
punto non si uniformò Francesco dèlia Pu- 
rificazione , ch’era di recente stato eletto ve- 
scovo di Pekino. Con apposita lettera del di 
, ' u gfio , e ventitré dicembre del trentatre 
die a conoscere a’suoi diocesani , che pre- 
valessersi delle concessioni di Mezzabarba. 
Benedetto nel teologico certame opinò por* 
re un fine alle dispute , ed un limite a riti 
del luogo. Con la bolla : Ex quo singulari 
annullò le permissioni del legato Mezzabar- 
ba • confermò quella sopraddetta del dì di- 
ciannove marzo ; e prescrisse una formola di 

f iuramento da proferirsi da tutti i banditori 
eli evangelica legge (2). Queste ed altre pre- 
cauzioni ben daranno a conoscere qual cura 
avesse papa Benedetto di ricondurre i sacci 
ministri dell altare ad una unifórme disci- 
plina . Affin di sapere appieno 1 ’ apostolico 
andamento , fa d’uopo leggere la lettera del 
gesuita francese Gianfrancesco Fouquet pa- 
store. di Eleuteropoli , e missionario alla-Ci- 
1 indiritta il dì trenta marzo a de Goville. 
Tanto narra Abel Remusat. 

A sacri liminari pervenivano tutto dì al- 
cune amare condoglianze a carico della Com- 
pagnia del Paraguai. Queste indirizzavale Fi-* 
lippo quinto di Spaglia, e tal penna adope- 
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rava , che il discredito statuiva della sud- 
detta Compagnia. Dic'ea , che glindiani con- 
stituivonsi privi di quaisisia proprietà : che 
il prodotto delle fatiche loro , ed i generi 
del luogo servivano a vantaggiare vieppiù la 
Compagnia : eh’ erano con tutto rigore se- 
gregati da ogni commercio con gli spagnuo- 
1 i ; e che facevasi ad essi ignorare perfino la 
lingua. Queste ed altre cose vennero con ma- 
gniloquenza confutate dal prelato Faxardo ve- 
scovo di Buenos Ayres , e scritta a Filippo di 
Spagna. H successore di Faxardo non fu meno 
favorevole alla Compagnia , ed espose lunghi 
e bei parlari al gabiuetto di santo Idelfonso. 
Avea nome il zelante scrittore Giuseppe Pe* 
ralta , ed apparteneva alla famiglia di Dome- 
nico. Analogamente alle proposte accuse e di- 
fese il re di tutte le Spagne pubblicò un de- 
creto il dì ventotto dicembre (I). In esso de- 
creto dettagliava i rimproveri e le discolpe 
fatte a'figliuoli d’Ignazio , e commetteva m 
ultimo , che tutto restasse nell’ antico -siste- 
ma. Benedetto , che ben da lungi vedeva , e 
di mal animo sopportava le condoglianze di 
Filippo , il dì dieci dicembre emanò una bolla 
ai mitrati del Brasile, ed in altri luoghi dell’ 
America appartenenti a Giovanni di Porto- 
gallo. In essa bolla rinnovavansi le inibizio- 
ni de’ suoi antecessori Pontefici , cioè di me- 
nare in indegno cattivaggio gl’ indiani , ven- 
derli , e dispotestarli de* loro beni*; e com- 
mise a* vescovi di difendere con la voce , e 
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con pubblici scritti i miseri indiani sì del 
Brasile , del Paraguai , che del fiume della Pia- 
ta -, quanto in qualsivoglia altro luogo delle 
Indie occidentali e meridionali. 

E siccome il mal costume derivante da al- 
cune opere filosofiche dilatavasi senza riser- 
bo , la corte di Roma fissò lo sguardo su di 
alcune di esse, e pronunziò. Le lettere sul- 
la religione essenziale all’ uomo , quelle ca- 
balistique , quelle cinesi , e quelle ebraiche 
sottoposersi al sacro sindato. Le prime era- 
no di Maria Huber genovese , ma protestan- 
te. Molte opere uscite dalla sua penna mo- 
strano , eh* essa aveva ingegno e cognizioni. 
Tale ingegno traviato dall’ erronea opinione 
d'utia setta , che affranca i suoi seguaci da 
qualunque autorevole interpretazione delle di- 
vine pagine , la condusse miseramente al dei- 
smo. Maria Huber teologante pubblicò le Let- 
tere sulla religione essenziale all’ uomo. Esse 
considerate sotto l’aspetto letterario nulla han- 
no d’attraente. Di stile freddo , di equivoca 
morale , e d’imbarazzanti ragionamenti sono 
pur anco ripiene. Ma sebbène niun ordine 
appaja nella maniera con cui l’au\rice proce- 
de , uno evvene rarissimo. In mefczo a tanta 
confusione un sistema ravvisesi collegato in 
tutte le sue parti , ed una sottilissima dialet- 
tica. Tali qualità immedesimate al sostanzia- 
le sistema , che solletica le passioni disgom- 
brando i terrori , che seco porta la dovuta cre- 
denza dell’ eterno gastigo , cooperarono al cer- 
to per dar credito all* opera. In essa dime- 
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«tra sommo rispetto pe’ libri santi , cbe se- 
condo i suoi erronei principi! li fa credere 
fidsi o ridicoli. È questo il carattere degl* 
increduli , cioè di contradirsi. Per conoscere 
appieno Maria Huber fa d’uopo leggere Ta- 
bax*aud (4). 

Le lettere cabalistiche, cinesi, ebraiche 
appartengono a di Argens marchese , il qua- 
le volle figurare anch’ ei negli annali della 
filosofìa. Era nativo d’Aix in Provenza. Il padre 
avealo destinato alla magistratura , ma era di 
troppo il figlio portato per le armi , nella 
qual carriera entrò nell’ età tenera di anni 
quindici. Giambatista de Boyer marchese d’Ar- 

f eus fu colpito da un veemente amore. Silvia 
ella e commediante gli offuscò la ragione , 

f li fe’ abbandonare le armi , ed il servigio di 
'rancia , affiti d’andarla ad isposare in Ispa- 
gna. Per la via il caldo amatore fu arresta- 
to , e condotto in un tratto in Provenza. Per 
distorlo dalla scenica passione dell’ amore in- 
viaronlo con l’ambasciadore di Francia a Co- 
stantinopoli. 11 soggiorno di lui ne’musulmani 
luoghi fu contraaistinto da mille folli e piace- 
voli avventure , eh’ avrebbero in alcuni casi 
potuto costargli la vita. Ad un tratto parve 
abbandonare l’idea delle armi e dell’ amore. 
Jiipatriò con la positiva intenzione di darsi 
al fero , ma in luogo di consultare il digesto , 
e penetrare nello spirito di esso , ei stava- 
sene fra le scene a vedere gesticolare le at- 
trici de’ suoi dì. Queste con laidi lusinghie- 
ri movimenti d’occhio e di corpo tolsergli 
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il pensiero del foro , ed il fecero di nuovo de- 
dicare alle armi. A d’ Argens era lo stesso 
la toga che la spada : a piacimento d’Amore 
sceglieva l’una , e deponeva l’altra. Ferito pili 
volte a contemplazione d’Amore stesso avven- 
ne, che fosse ancora ferito da Marte fra Tarmi. 
Ciò avvenne all’ assedio di Kelh. In quello di 
Filisburgo precipitò di sella , ed in sì strana - 
attitudine , che non potè più mai risalirvi . 
Fu per questo che abbandonò la milizia , e fu 
per questa disgrazia desiderato dal padre. Per 
soddisfare agli urgentissimi bisogni della vi- 
ta immaginò divenire autore d'una qualche 
opera scentifica , e passò in Olanda. Ivi scris- 
se le lettere condennate dappoi da Benedetto il 
dì ventotto luglio (5). La lettura di esse invo- 
gliarono Federico in que’ dì principe reale ad 
avvicinare lo scrittore ; ma d' Argens rispo- 
segli , che la sua statura di cinque piedi e 
sette pollici correrebbe gran rischio presso 
Federico Guglielmo padre , e ciò alludeva al 
sistema tenuto da quel monarca di reggimenta- 
re coloro , che d’alto taglio passavano per Pos- 
dam. Morto il monarca di Prussia venne di nuo- 
vo chiamato dal successore Federico. D’ Argens 
vi si recò , e fu benissimo accolto. In segui- 
to ebbe dal re la chiave di ciambellano con 
seimila lire di provigione , e d.appoi il po- 
sto di direttore nelr accademia delle belle 
lettere. Procacciossi T amicizia e corrispon- 
denza di Voltaire , il qualé - smisuratamente lo- 
davalo e dicevagli scrivendo , ch’avea lo spi- 
rito di Bayle, e lo stile di Montaigne. Pres- 
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I. Trattato di pare in diciotto articoli fra 
Giorgio re della Gran Brettagna T cablo 
SVAiruBtLo re di Sardegna , e maria t*r*sa 
regina d’Ungheria fra i plenipotenziari Car- 
teret , Ossorio T e Wasncr. Worms il di i3. 
settembre Prima del trattato suddet- 

to ebbe luogo una convenzione in dieci ar- 
ticoli mercè i quali fissaronsi le basi del 
definitivo traltato.§( Raccolta istorica di at- 
ti , negoziazioni , memorie. , e trattati 
J. Rousset. Tom. XVlIlpag. 83-ioa. Am- 
sterdam presso Uytwerf. 1745 .) (T«4u*io- 

o« dal francese. ) 

%. Bolla di Benedetto XIV. che comincia: Ex 
quo singulari del di 11 . luglio f j4 a - * u * 
riti praticati nella Cina. 

3 . Decreto di Filippo V. re di tutte le Spa- 

t gne sulle missioni del Paraguai. Madrid. 

Il dì *8. dicembre 1743. ( Raccolta di at- 
ti e memorie appartenenti all ' archivio se- 
greto della monarchia spagnuola. ) ( Trada- 

■ione dallo spannuoln. ) 

4 . Decreto contro Maria Huber genovese per 
le aue Lettere sulla religione essenziale all’ 
nomo , distinta in ciò che non è che l’ac- 
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sorio. Roma il dì 28 luglio I 74 2, ) C*' r *" 

duzioNc dal latino, ) , \ 

5 . Condanna delle lettere cabalistiche , cine- 
si, ed ebraiche del marchese d’Argens. Ro- 
ma il dì 28. Luglio 1742. ( Memorie per 
servire alla storia ecclesiastica del seco- 
lo XV III. Tom. Ill.pag. 119—123.) ( Tra " 

dutione dal freucese, ) 
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La condanna delle opere filosofiche nell’ an- 
no in cui siamo a discorrere non arrestò il 
«no corso , anzi videsi proseguire e fra queste : 
vi fu La favola delle Api di Bernardo di 
Mandeville medico stabilito a Londra, la qual« 
«egui l’altra dell’ Arnia ronzante , o i birban- 
ti divenuti galantuomini. L’opera originalment* 
scritta in inglese è uua vera favola, poiché l'au- 
tore vi suppone un alveare , in cui annichiati vi 
stanno tutti i vizi ; ma di maggiore assurdo ev- 
vi, che tutti cotesti vizi ridondavano in bene 
comune , e stabilivano la pubblica prosperi- 
tà . Si tentò estirparli , ma la virtù non arre- 
cava, che tristezza e miseria. Bernardo di Man- 
deville in tal foggia presenta in -un romanzo 
1’ apologia del vizio , e ne scasa i disordini . 
Più : Come sciocco riguarda colui , che predi- 
ca la morale , la virtù ; ed opina , che uon po- 
trebbe prosperare la società senza il soccor- 
so de’ vizi i più grandi . Un sistema sì distrut- 
tivo il buon ordine e la religione sembrò as-, 
sardo e mostruoso, ina Fautore schermi>a« 
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si dicendo , che la sua favola era un giuoco 
di spirito . I tipografi asseriscono , che il di- 
scepolo di Esculapio era nell’ intenzione di 
parlare ironicamente , affin di porre in ridi- 
colo il vizio , ma la tipografica assersione non 
è naturale, nè plausibile. I grandi giurì di 
Middlesex denunciarono il favoloso libro al- 
la corte del banco del re a Londra , ma igno- 
rasi ciò che ne impedisse la condanna . Pa- 
recchi scrittori confutaronlo ,* e fra gli altri 
Fiddes, Bluet, Huteheson, Berkeley, de Den- 
nis, Guglielmo di Law, ed A rcibaldo Campbell. 
Poma osservò nell’opera i più grandi incon- 
venienti , e dispiacquegli vedere , che il vizio 
e la virtù riguardassersi , come un affare di 
moda e d’uso: che in essa non si cercasse sol- 
tanto di distruggere la morale , ma di annien- 
tare pur anco la religione , non iscorgendo 
1’ autore ne’ veri cristiani , che entusiasmo , 
fanatismo , ed in ridicolo ponendo la costan- 
za de’ martiri , e le idee le più false pub- 
blicando della morale evangelica (i). 

L’ opera comparve in Francia nel quaran- 
ta : ivi fu tradotta; ed ivi fu accolta fra gli 
encomii . L’ epoca era quella in cui lo spi- 
rito d’ irreligione agitavasi in tutti i sensi , af- 
fin di gittare le sue radici . Bernardo de Man- 
deville famoso per alcun tempo, poiché oggidì 
anche nella patria ha pochissimi lettori , na- 
cque a Dort in Olanda ^ Una forte dose di 
vanità cui confessa egli stesso di non aver 
mai potuto vincere , dettò iu lui il desiderio 
di uscire da tale oscurità . Quindi pubblicò 
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degli scritti in coi v* ha dell’ ingegno , de v fi - 
ni pensierì , e talvolta anche giusti ; ma più 
’^pesso singolari , ed una tendenza generale a 
vòtròitopere la morale pubblica . Non pochi 
scrittori apprestarongli il soccorso della loro 
penna, e come a Shaltesbury, Toìand, Collins, 
Woolston, Tindal , così per Mandcviile com- 
parvero in isceha Chubb , Morgau, Dodwcll , 
Middleton , Bolingbroke , Annet ed altri , che 
col velo mistico ricoprironsi dell’ anonimo . 
In brieve con uno zelo estremo moltiplicaron - 
si gli attacchi, e Chubb ariano prima, indi dei- 
sta si segnalo sotto un duplice rapporto . Con 
la sacrilega menzogna iti fronte a gran passi 
àyanzossi nel suo scetticismo, nè isefegnó suc- 
cessivamente combattere la rivelazione, la’ce- 
lestiale inspirazione de’ libri santi , l’eternità 
delle pene , e gravò tanto la mano , che spar- 
se eziandio delle nuvole sulla verità della "fu* 
tura vita , e sulla dottrina del Redentore: Po- 
pe scrisse m tale occasione al suo amico Gay : 
Avete veduto Tommaso Chubb d East-Har- 
nham , fenomeno deila contea di Wilt ? Ho 
letto il suo libro da nu capo alf altro con 
ammirazione pel talento deH’nutore , quantun- 
que senza approvarne inai la dottrina . Mor- 
gan medico nel suo Filosofo morale chiama 
1 rigenerati nelle acque battesimali ebrei cri- 
stiani , essi’ non avendo, che una fede istori - 
ca ed una religione meccanica- e politica . 
Hallet e Leland confuta ronlo . Dodwell die* 
luogo "ad Una controversia mercè 1’ opòra in- 
titolata : il cristianesimo uon fondato nelle 
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prove . Con un zelante esteriore tendeva a far 
credere , che la cristiana fede non avea fon- 
daraeuto veruno nella ragione , e che era ap- 
poggiata ad un cieco entusiasmo . Coloro de- 
rideva , clie volevano collegare la ragione in- 
sieme alla fe‘ , nè desiava la ricerca del- 
le prove , e disprezzava i libri canonici. Enri- 
co Dodweli di Dublino ebbe a contendere per 
le sue proposizioni con Doddrige , e con mol- 
ti altri . Leland nel suo esame de’ deisti in- 


glesi ben vi caratterizza 1* opera di Enrico 
Dodweli , Middleton pe' suoi pareri e propa- 
aizioni , e pe’ suoi scritti contro Waterland 
e Sherlock l’hanno fatto riguardare da molli 
de* suoi stessi confratelli , come un disertore 
della causa del clero , e come un segreto ini- 
mico della religione ; da’ moderni , come uno 
di que’ cristiani ragionevoli si comuni in In- 
ghilterra , ì quali cercano distruggere 1’ eco - 
nomia della rivelazione , con delle successi- 
ve sottrazioni . In seguito terremo proposito 
di Bolingbroke e di Annet . Troppo lungo 
sarebbe il dover qui parlare del visconte En- 
rico Saìnt-Jean di TBolingbroke . II lettore suf- 
ficientemente il conosce come polìtico , e qua- 
li fossero le sue brighe sotto il regno di An- 
na . Circa il merito letterario . così esprime- 

• /-v ' !.. -L- 1- 1 T»-l* . 1 


quando s'immagina di voler essere teologo . 
Alla mala sorte dell’ incredulità egli altresì 
congiunse il torto di cercar proseliti . Dietro. 
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li? tracce di Lally-Tollendal torneremo a par- 
lare di esso ; e dietro le biografiche nozioni 
di Suard passeremo a visitare Pietro Annet 
nelle prigioni di Nevvgate e di Bridewell per 
àvere pubblicato il libro : L’investigatore. Que- 
sti scrittori abbiamo qui raccolti per dare a 
conoscere, che nell* epoca in cui siamo giunti, 
essi riunirono i maggiori sforzi loro contro il 
cristianesimo , e con rapidità pubblicarono 
delle opere per disseminare l’incredulità. L’in- 
ghilterra ebbe il funesto vanto di superare- 
su questo punto la Francia . Circa la prima 
metà del secolo 1’ Inghilterra presentò lo 
spettacolo stesso , che nell’ ultima metà ci of- 
ferì la Francia . L’ irreligione avea acquista- 
to credito presso la prima, mentre osava ap- 

§ ena comparire nella seconda , e la perdita 
e' principali deisti inglesi avea preceduti eli 
sforzi di que* , che fra noi furono seguaci de 
medesimi errori . Le osservazioni suddette 
autorizzano a riguardare l’ incredulità , come 
nata specialmente nella Gran-Brettagna , e di 
là trasferita sul continente da altri molti , e 
dal filosofo di Ferney , il quale compiace- 
vasi fra gli amichevoli vincoli di Diderot, e 
di Alambert naturalizzare fra noi gli scritti 
inglesi; nè punto debbono sorprenderci le far- 
raginose opere francesi , che vedemmo suc- 
cedersi in favore della nascente filosofia . 

Cade in acconcio di presentare de’ fatti , che 
hanno una stretta analogia con la filosofìa del 
secolo , così detta ri generatrice t ed all’ uopo 
parlare dell’Inghilterra 7 e dell’ ultimo tentati- 
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vo della casa Stuard. Nell’ antecedente libra' 
si parlò della scesa in Inghilterra, ot\a par) ove-» 
mo del grande avvenimento al trono. Gli stati 
della chiesa, come iti altro volitine diceinnto,; 
furono di asilo al pretendente Ja co p.vtcr-w , 
ed i papi largamente provvidero a st*oi l»ì* 
sogni, hi dopo alcune controversia d’Austria,, 
si unì in matrimonio con una Sobiesky . Dai 
talamo fecondo sortirono i natali Cariò Edùar-s 
do , ed Enrico Benedetto . Questi- il titOn. 
lo assunse di duca di Jovck , diedesi alla chie- 
sa , e fu fatto cardinale . Il primo nato die’ 
prove di coraggio , e scgnalossi affine: di man-- 
tenere i diritti suoi. In cuore persuaso , che* 
la guerra fra. la Francia c la sua nazióne fos«< 
se un favorevole principio alla sua causa ri-; 
solse muoversi , far vela , ed invadere la 
Gran-Brettagna (a). 11 dì dodici giugno fu scelto 
all'impresa: partì di Nantes, e giunto in [sco- 
zia trovossi all'istante alla guida d'una lùccio- 
la armata. Ivi rinvenne gran partito , e fu tosto, 
provveduto di danaro , e di armi. EFfe' pub- 
blicare un manifesto per animare i popoli à 
•occorrerlo (3). Gente accorse, gente arruolossi 
allo stendardo degli Stuardi, e gente di molti - 
plici villaggi predicarono Jaccpo re. Eduar,-. 
do in poco ; e con poco rauuò una conside- 
revole armata, si mosse , si fe* largo , e mar-, 
ciò verso Edimburgo. Per via constrinse sem- 
pre gl’inglesi di malanimo a retrocedere , ed 
éntro trionfante nel luogo, di sopra detto il 
«lì ventotto settembre . In un incontra -disfe-i 
cg Gotk generale , . e gli fe’, . mille attroceuto 


Digitized by Google 



. „ MB*fli.viarK S frf 0 

«attivi . 0 Stila od bell ’ -ariubd dominio de' suoi 
antenati sempre più' rinveniva persiani , ed 

JJ ^ ser f . 1 ■ n^<itan*ri. sotto il vessillo 
del' fjgliublo del doro re . . ) . 

-■ £*>**? « * «repentina politica diversione 
vulesi astretto (Ku^W; nna gran- parte dcl- 
4e«aidatesoh« da Paesi Bassi , perche conobbe 
presentaci coti i lieve*) ciglio ta Sollevazione 
delia Wiar; Non ebbe- a: sdegno di donna* 
dare oghuetàU generali di Olanda seimila ito. 
fin» d. appoggio > ; e ciò fece alla ministcria- 

fL tìw,,G f l0 'E«tlàrdft Stnard erasi 

latta dichiarare ro de’ tre «?gt»<tfy: 11 gabinetto 

di santo Jacopo?a Crùdi inauditi riscontri esa- 
cerbo ,»e po sf , af.prerao la >Wsta dell’ ardito 
suprestite ^ Trentamila * lire idi prendo era- 
vacono m sMl gapo-a ^chi 'vbléa rivendicare i 
regn dirmi! di ^a^miglià Viario Eduardo 
atyannuova inetti ài Scompose';» éd in luogo 
di, pio mljfarglii nel cuore lo sdegno, e di f'a¥«. 
lo prorompere in eccessi di vendetta ,fef pom- 
. a grande generosità . Gon un ma- 
proibì a suoi d’ Attentare alla vita 1 del 
re, e. di attentare a que’ di sua famiglia (5). Ab- 
bisognava però y eh ei sostenesse ‘ con qual- 
che vittoria un simile linguaggio , ed in fatti 
una ne riporto il dì due ottobre a Preston- 
Pans sulle soldatesche inviate per combatter-, 
lo .hi non avea nè cavallerìa, nè cannoni , 
ma bensì duemila cinquecento montanari sCox- 
msi risolutissimi . Amidi miei , cari amici, 
isseg ì mettendosi" al la loro testa e sguainan- 
40^ lA - spada io - non la riporrò che quando 
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voi sarete liberi e felici. Nel conflitto là sua 
truppa lauciossi sopra il nemico con la ra- 
pidità d’un baleno , senza badare , nè gusta- 
re gli ordini , ed avendo per trombette del- 
le cornamuse, i suoi tirarono a venti passi , git- 
taronoi fucili , e ciascuno (Mettendosi! con la si- 
nistra lo scudo in sulla testa , e . tenendo il pui 
guale o la scimitarra Con l'altra, : precipito&si neh- 
le (ila della cavalleria inglese trafisse, e scam- 
pò cavalli , e cavalieri. Il combattimento nuor 
vo ed inaspettato spaventò j militami delire* 
e spaventati fuggirono » Ottocento, restarono 
uccisi : altrettanti prigionieri , oh’ ègììrmvid 
senza riscatto , e prese a cuore ii feriti « Il 
pie’ pose in Inghilterra i^v* sparse il tetfro- 
re fra, gli aderenti del, governo , è deHa^e-es 
già casa d'Annovjer. T?|le- importatile «acato 
res,elo* più ardito * già già. #ra${, impadronito 
il dì , ventisei novembre di Garbale,* -e* già >già 
avea fatta una forte correria nèl regno alla 
guida di qualche migliaio di montanari y e mar* 
ciava a grandi .giornate alla volta di Londra { 
N.Qu era che cento miglia distante da quella 
metropoli, cioè a Derby: lo scettro della Gran* 
Brettagna era per isfuggtve cji. mano alia ca* 
6a di Brunswick, e già : lo spavento: teneva 
rattristati tutti i cuori. Ciò non ostante pre** 
sersi delle misure contro i. cattolici , quan- 
tunque non dichiarassersi in gran nu mèro a 
favore di Eduardo > nè facessero pubblici vo-k 
ti per un principe dejla loro comunione. Smo- 
lett rimarca, che appena dogemto inglesi unisn 
sersi, ma non fa egli :1 q>noscere so qugstft 
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débole rinforzo fosse comp )sto di cattolici , ò 
di protestanti giacchiti.- 

(turtiberland anca in questo mezzo è richia- 
mato da’ Paesi Bassi. En insiememente al ge- 
nerale olandese Konigsec di fresco avea per- 
duta la battaglia di Fontenoi contro Luigi. 


re delle sue mosse non potè essere rattenu- 
to , che dalle abili misure del maresciallo di 
Sassonia , e dalla fermezza dell* esercito fran- 


cese. L’ intenzione del duca era di togliere 
l’assedio a Tournai due leghe dal sud est da 
Fontenoi . Gl’ inglesi vi si distinsero con una 
colonna impenetrabile della loro infanteria , che 
dubbioso per alcuna ora rese il successo del- 
la giornata. Alcuni pezzi di artiglieria diretti 
ft proposito scomposero la tenda di Luigi , ma 
finalmente gl’inglesi sorpresi , vinti , lasciaro- 
no il campo di battaglia , ma senza disordine. 
Esso era coperto da quindicimila de’ loro fra 
morti , feriti , e d'nna parte della loro artiglie- 
ria. Luigi fu presente al conflitto. Colpito dall’ 
orribile spettacolo sciamò : Deh abbiate cura 
da’ francesi feriti come miei figli , e de’ nemici 
siccome francesi. Questa giornata fe’ una felice 
impressione sul maresciallo di Sassonia ; indi 
una felice risoluzione nel suo fisico , poiché in- 
cominciò star meglio dall* ascite , che via via 
molestavalo. Il re felicitollo sul sc.ò ristabilimen- 


to, alle quali parole de Noailles maresciallo ri- 
spose , cTie il conte era il primo generale , 
«he avesse sgonfiato la gloria. Durante quest* 
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ultima rampatila vigersi ftiisyr^bnl^ 4n<* 
dar perdute una dopo l'altro le, città più fio- 
renti del Brabanie . Tanti» narra Eyriès di 
Guglielmo Angusto duca di Cumberland , ter- 
zo figlio di Giorgio fecondo. La presenza del 
duca rianimo Jn nozione ; gl’ infnv le corag- 
gio , G c lv»cia , e con rnos.se celeri , e con sen- 
timento vero di sosteuere il patrio trono, coa- 
stringe i rivoltosi a retrocedere, cd il pre-, . 
tendente a fallire per .sempre nelle sue spe- 
ranze. A nziccbè parlare del politico andamen- 
to del gabinetto di santo Jacopo , e delle mi- 
snre prese in tale emergente da’ contraripar- 
titi, d figlio del re accompagnercm,o fra le 
armi , come nei presente caso 1 accompagnò 
fortuna.. Carliste dalle armi inglesi fu m no- 
vembre espugnata, Eduardo fu forzato ad eva- 
cuarla il di due gennajo. Cumberland. dopo 
ciò si mosse , ed il piè portò nel mezzo gior- 
no del regno , ove temevasi un’ aggressione 
de’ francesi : indi fermossi ad Edimburgo. Il 
suo arrivo rimbaldanzì i partigiani della casa 
d'Annover. Carlo Eduardo fu forzato a ritirar- 
si nella provincia dTnveruess , ed il dì ven- 
tisette aprile del quarantasei, .fu sconfìtto a. 
Cullodeu. Tale battaglia .che pose fu*© «Ha 
ribellione non durò piu d’uiqi mezz’ora; n^a. 
il vincitore msò crudelmente della vittoria r 
e fe' inseguire fino all’ ultima leua gli avvan- 
zi dell’esercito (fi). La vendetta inglese cadde 
pur anco sui congiunti dei soldati viuti. 1 lordi 
scozzesi , die udii poterono salvarsi con la fu- 
ga sofl’erirouo tutte le possibili persecuzioni , 
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mnrtificàzidm v G>i*Auqi tesrómiiu); latte^u. s«t 
patibolo Iz). CosÌm es un i fres i .Berjararub- M <*ie> ili 
te > A t»leimeinur»I)iie:rgi(nfuuata ^ ruma* 
?iò per, sempre ilp speranze degliStuardi , ten- 
nero dieiinl sangui «osa esecuzioni icoutro gli 
scozzesi , che in - tele congiunÉnrfte^a^si mo- 
strati loro partigìauiv<,yqri ;fidnri'ie»ejnift(ìttera 
però, che mentre il suprestite. fecoa- la-aim 
lutrupresa contro* le? fedi ufi e i'd . del 1’ 1 n g}fil ter- 
jftìj* le soldatesche del 1 & ri;prese¥OiÉuimbav'- 
go :i ,e da quol punto- i geojgcafiaq mard»«(r<>no 
a tutta lena contro ? Farinata scozzese ,;£h« so- 
lidamente assediala ijterling *-li* peeten dente 
inercè alcuni rinforzi delWj Francia crasi i in- 
pad r cinto del luogo soddetoo: Lolly èopte mop 
vea la truppa* La guerai,gÌQr>e> triti «u*§i mdgai- 
Ifello’; il prjnctpod assediai ma è costretto ab^- 
bau dona ijo qua)cbè trmpordopo pptf m&oeanrt 
za di sussistenza , o pel rigfH’e del vcnioJ Fatto 

f [cesto vouuesi ad un* azione, d armi » Falkirk, 
n quest* incontro il i ventitreesimo reggi menta 
de* dragoni leggieri venne scemato. di due terzi 
da alcuni *ViontanarL ;^d[oUomila scozzési de* 
sci di battere , do dici mila, inglesi comandati 
da diadici , e cons^riiigerU^ ri tonnare ad R« 
dìmbwrgo. La cariba scozzese fu. inconside- 
rata : avvegnaché. uè, Aerasi riconosciuto il 
posto di fronte , nè la fortissima situazione 
dell’ inemico prometteva , nè potea promct* 
tere alcun buon , successo . L- ordine avuto 
dalla cavalleria scozzese , quello si fu di tosto 
rompere allorché gli stuoli inglesi avessero 
esteso, ed esposto il fianco destro. Questo non 
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èfasi 'potuto effettuare quando diedesì l'attac- 
co ; ma a cagione del valore con cui (u con- 
dotto , T avversario ri nunzio alle mosse, chè 
ave* intenzioni dì fare da quella parte, per 
éùi ebbesi in ultimo la peggio. Poco dura- 
rono però simili vantaggi, mentre alcuni me- 
si dappoi accadde il tatto d’Inverness non ha 
guari esposto.:- I 

- 'Carlo Eduardo ebbe una completa scon- 
fìtta , T1 e vide tutto il suo esercito disperso i, 
cvidesi da per tutto inseguire dalle truppe 
regie.* Ridotto a non potersi mantenere in cam- 
pagna , cioè séuza armata e senza risorse, 1 con- 
venitegli 'fuggire. Ei andò miseramente ramin- 
gando ! pe’ monti della Scozia: di montagna 
m «montagna '«offerì tutto ciò, che la mise- 
ria ha !! di più spaventevole: mille pericoli af- 
follarongltsi d’intorno , e fra questi il più me- 
morabile quello si era di essere scoperto t 
poiché trovavas? circondato da’ nemici . Tre- 
mava al tremar di ogni (ronda : un’ ombra 
gli apportava spavento : dubitava di se stes- 
so^ ne più -doleva gli la perdita del Irono , ma 
bensì r imminente pericolo di perdere la vi- 
ta. La sua testa era stata messa a prezzo , e le 
ricerche moltiplieavortsi. Luigi a’ riscontri ag- 
grottò le ciglia , e vide andar falliti tutti i 
tentamenti , che il suo gabinetto avea adope- 
rati per porre in sul trono della Gran-Bret- 
tagna Banlichissima famiglia degli Stuardi. Il 
re affin di portare a salvamento il figlio del 
pretendente Jacopo terzo spedì due fregate 
in traccia di lui * Non sapevasl dove fosse i 
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non sapeak» nè il gabinetto di santo Jacopo 
nè. quello di san Clodoyeo . Le ricerche ,ric- 
malagevoli sì , ma nou infruttuose. 
Carlo Eduardo fu a stenso rinvenuto , palli- 
do , incerto , tremante. In principio non sapy* 
credere a se stesso ) ed essere, quello antico 
braccio , che sì diligentemente riceéCavalo. ]j. 
pericolo continuava ad esser, grande quantua- 
aue si sapesse stare in sul lido la bandiara 
pi Francia. Il pretendente depose, 1 q verili ve- 
stimenta , indossò le femminili,, e cosi in ahi» 
to rnqntito , e. come gisse a. diporto perverir 
ne al lido.. In sulla spiaggia lasciò ih timo- 
re , e in wn la speranza di, più rivedere rpl- 
tenebralo acere di Londra : 6’imbaUcò , sal- 
pò „ c ricomparve in, Francia; , » ; (i t 

Il parlamento statuì al duca sConfigitriee ui», 
supplemento di rendita di veùtieiiicjuemila li-, 
re. di. steriini , ed ordinò ringraziamenti al- 
princ.ipe , che divenne lidolo prediletto del po- 
polo inglese. Londra fecegli presente una som. 

danaro considerabile,, eb’ei di buona vo-. 
gJia distribuì a suoi militanti, Nel, susseguen- 
te anno ripassò sul continente , fu battuto a 
Laufeld , nè potè impedire là conquista di 
Maiistricht , e fu costantemente testimonio de*, 
sanguinosi disastri provenienti da’ collettizi 
dell Inghilterra fino al trattato d’Aquisgra- 
na. Da tanto rilevasi , che Cumberland du- 
ca fu rotto innanzi e dopo i favorevoli suc- 
cessi di Carlisle e Cullodeu , poiché co- 
me dicemmo , fu innanzi sconfitto a jpontenoi., 
dappoi a Lapfcld , e sembyp per venta , uua _ 


rmk^fat-fclflà tfnebla del pTofcmderi&di 

lai ‘d?ttOA v <>pe > rd , itóid'. Ciò dà il 1 
&tìw4h$'t%y che alle vdKe''è ; Wn i impo«sil>iI 
cowa f ,’ : è óhfc'tftf^gttan-* 

te cadtfW*-"- dàbtronój, • ed.-tfi»»-¥o4U ‘uscito 1 da-> 
Stìloi ’sUtìi.j ^Ort*'»gH' « cooeésStPpUi r&aid^tdP 
IkixììFVtoù'è (Jt«»»'4l>iiftWUBifaiiV(fco tchic légd 
gesf; Ae$hp4ICtf!rf$ ."Oarld>Fdcr*#dÓ * ' Hopou fa> siiW 
Mbtfttftfltta f ipClìiisidAè rthdd r à* r&gehmgebe Strip 
rfSdpC i à / Ro M *>/] 1 vi ‘ J fci 1 e k] u està famiglia? 

in sWefcilto otìcli-ewde' per b itìeno a^tldd* 
cittadèlla b£li|pbné. lì prìritòpe di' Galle* ,'eioè* 
q nétta sttes»#v clic vedemmo nòti hagntiri'fot 1 -^ 
^ tare con *WVagg(o‘ìcomtV>' 'l’avversa férthatf*,'* 
mlért ;'à^R«éwu^ db ledici eenfnajo*' deir ^88;;* 
e ninna successione laàcifr dal suo <mhtrhno’-a? 
*ip/c^ri , .Lu4|i , a *dt ;i Sblberg.' Giorgittimeutre 
«4 ; distratto' dal *eù£ativb n t»stè discbiltó dgU 3 
»ftar?odtìlla' guerra andavangji sempre piu in 1 
ninfa parte ne’ Paesi Bassi. Dopo la battagliai 
di’ Rotolile ! la Fiandra olandese sitrovòirr*; 
vasa dallé soldatesche di Francia; l pfiirlW 11 
mentari tttm erano-Pùatfimi sul pi^seguimtìii^ 
to della 'jguèrra'^ 'alèwoe sediziose; voci pro- 
dussero politici : contraiti : -nel brieve spazio; 
di tre dì 1 1 fu deporto e rimesso' il ministèri ; 
ma M uon ^volendo la nazione in faccia al mon- 
do •comparire vigliacca,, decise di accorda- 
re dei sussidi , di seriamente occuparsi 4n ri- 1 
mettere- -gli affari \ e nel Belgio di proseguire' 
la ^jpuerraV/' : < r^nodo*. u 
Chi riti' legge ben ei ricorderà aver nói prò-/ 
xnrcsso di pax-lare dèi vari ‘partiti \ che il cuó-^ 
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re laèeraTano della nazione: inglese^, ei£he non! 
potei > inflnìvouo al movimento- d«gli . Stuardi y 
come, al loro ultimo deperimento. MC^umnqtuj, 
sia , poiché iié ! màtagevobmsa individuarne le 
principali molle , 1 ’ animosità •Uafdpnarle. noQn, 
vamérrtri si nauseilo.. VI a rj£> ripetute, grida viidin 
ronsi : nònt/piu .papismo,? Unlwcpnimp^igiftHÒ; 
molti cherici, ed il ritiro, pruteaiaule viv-o- zitti 
Ur mostri , e éell*>fii , .«#o«t4ewi approfittò pc* 
ricominciare di miaYò i .suoi 
coptuo 1 ® romana chieaa.;JLe f o ; /. : rrn i enmparvof 
tro allora a laccià. scollila :Ja^ei,osa$id a eo»>j 
tiaa che tenìea celati i -faceti dell 3 QOrj& t ;.e(ph 
anglicani , ed i-, non - eoo fui' ni isti ri v a l.i* zar)*## 
a .più ; potimi, nelto. spirito, di ^rfetp.oGJi, (Jra-o 
tori 1 da’sacri rialri.tnnuuroiU) ooptro i. cattolici .> 
Herriirg ed ili famoso WalduìtOu ségo starno* t 

10 questa occasiono : d primo, era àrt iveseo-*- 
>o di JYoreW , ed il secondo, .fu, ‘in seguito ve- 
scovo di ftloeesten/T presbiteriani aijph’ essi 
mostraronsi eutuuiastiati <• ed oyea no stabilito uri 
corso dii sermoni per repviw£ref..f> pnogressi 
dei papismo. Tali «foriti :jutHvfur#ìio ^ani j 
pn.ìc*bè resero di ninna- cftm « *g u e.tw4 ff id ti m o 
tentativi degli- Stuardi i péu .ricup/e*ja»?e il pa- 
trimonio de’ loro- antonaii/s L iufcfu-sfa conse* 
tfnen«a *teHu precisata spedizione molto comi 
tribnì à spegnere iwlsuozia il partito; giaeobrif^ 

11 gabinetto spiegò "Una orribile serenità. Inda.- 
gini ,-. confische ,. vessazioni, prigònu*,, «iurte , 
P entrata segnalò :de* ,vmcUtsti,r £ ’ . èMt odici • fwf 
reno vittime de’ pitti graadÀ fUgòHi iul templi 
acati demolir oasi", ca/ual s^cdn»««>j si demo-» 
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lì eziandio «> Scala»? ed ovunque col'fum-r 
re della vendetta cercarono i banditori della< 
divina legge. Colin Campbel oppresso spirò- 
da’ cattivi trattamenti, e Gordon fé Carnea 
rom figliuoli* d’ Ignazio perirono miseramente mj 
eattivaggio . I militanti anziché mandarsi al 
campo , mandaronsi in cerca de’ ministri dell’r 
altare f' ed assegnaronsi ad essi delle cospicue 
somme, «fttde ne rinvenisscr taluno. Nel centro! 
dell’ universale terrore Hugnes Mac’ donald 
pastore di Dia , ed apostolico vicario pe’- 
paesi delle montagne si; trasferì in Francia. :t 
Diamo qui a conoscere 4 che nel ventisei la 
Scozia era stata divisa in due vicariati uno 
così detto del piano , e l’altro delle monta- 
gne, Fino a que’ dì eravane stato uno solo? 
occupato’ da Nicolson vescovo- di Perista- 
chium , al quale fu dato a coadiutore Jaco- 
po Gordon , che nella capitale del mondo cat- 
tolico fu consecrato in vescovo di Nicopo- 
li. Ciò accadde nel sei , e nel diciannove per 
la morte del coadiuto passò segretamente in 
Iscozia. Fu sotto di lui che accadde la pre* 
citata divisione, e ritenne il primo de’ distret- 
ti , cioè quello del piano. Giovanni Wallace * 
pastore di Cyrra fu suo coadiutore. E per non' 
trasandar punto il filo delle persecuzioni 
praticate in quel regno diremo , che il pre- 
citato Jacopo Gordon morì nel tuorlo dell# 
*ue disavventure: che Alessandro Smith mi- 
trato di Misinople , ed il successore rimase- 
ro inosservati e nascosti in Edimburgo ; e 
che non cessarono le vessazioni , poiché Ro- 
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hert Maitland da un solenne giudizio fu pro-t 
scritto. Noi non annovereremo; tanti altri , che 
vidérsi bersagliati da’ colpi dell’ ostrascismo 4 
e che durarono nelle conquistate terre lino 
al cinquantuno. * ! 

Simili religiose vertenze, menò la forza é 
di attentare alla vita , praticavonsi ia Frau- * 
eia. Alcuni preposti di Luigi , e segnatamen- 
te d’Argenson marchese, primo ministro de,, 
gli affari esteri , dicesi , che eómpiliasse il 

f >rogetto di distruggere tutti gli ordini rego- 
ari , e ciò con una successiva progressione di 
misure, a quelle similissime eseguite dappoi in 
varie parti. Un’ opera tacciata d’ infamia da 
due vescovi c dalla stessa Sorbona , mer*- 
cè un rapporto fu esibita all’ assemblea del 
clero di Parigi (8). Fu di Rastignac arcivescovo 
di Tours in allora presidente dell’ assemblea , 
che denunziò tal libro , e n’espose i pericoli. 

Il titolo dell’ opera era : Poteri legittimi del 
primo e del second’ ordine; del clero. Tra^- 
vera erane l’autore j quel desso r che avéa già 
pubblicato su tale argomento atira scritto , 
che noi vedemmo ricoperto di obrobrio. Tra- 
vers in essa opera stabiliva una perfetta egua- 
glianza fra’ preti e vescovi , e per fino giun- 
geva i primi ad associare a tutte le chiese** 
che funzioni del vescovado , senza accettuar* 
ne tampoco la consueta ordinazione. Tutta da 
fondamenti rovesciava la gerarchia , ed aper- 
tamente attaccava la dottrina del tridentino 
concilio . 11 rapporto fu stampato , ed iviato 
a tutte le diocesi. 11 sindaco della facoltà teo- 
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koipa delU t; Sorbo** m dicembre indirizzò 
auchp dsécfinl’ corpo «cologico i Poteri frgìt- 
ft'Wflfi AltSdttl 'dcòutail dWoùò eletti a| tal uo- 
po:* essi' 1 •4«iWai»«po ,, «l«unci«! proposizioni i/< 

ina l'affare per via di adunarne -'a ftdette in 
lungo i rfi fnWrminatò.- N afiftes cioè la. sua 
-facoltà , fu 'più'tort^naia'j -ed in dodici arti* 
•<mii pnbblicò’W'a. dettagliata censura il di ’di'- 
ci smuove aprile’- dpi quarantasei. Le conden- 
siate propo si aio ni furono uovaiitanovei, e ven- 
‘ trseue di esse di òhia rate eretiche.' A «rinsjcuna 
Furano appropriate quelle qualifiche , che me- 
glio le convenivano. mIìc.i.v •* i > . * 

^ E -fu unir anm?isovrÌndieaio, che il parlamen- 
to *di Parigi emanò senOruza ,* ed alle fiam>- 

me rimise 1-’ Istori a ha tur a le del T ani in a .^ope- 
ra di Là Mettine , che sosteneva in quegli puh- 
.blicamente il più sfaccettilo materialismo (y). 
Deipari condennó i Pensieri filosofici per poco 
htfcriWti a Voltaire 5 , ma in seguito 'conosciu- 
ti, èssere di Diderot (io),- «(nuota era Tepòca 
in cui si molti plicavonoogli sfoltii fidila filoso- 
fia;.! e il tempo Altresì fin eòi «riceveva la re r 
ligione >pér ógni verso violenti assalti. Insin- 
aihilmente formavasi un partito d’ increduli : 
i rancia fino a quel dì contavaive^pochi. L o— 
pere dl-Bayle ' ‘apprestavano il principale teh» 
colo ■■ ! Già i suoi scritti erano stati contradetti , 
confutati , ed i protestanti stessi erand scesi a 
tchzoue co’ cattolici, ed cretosi disputali l’onore 

di difendere il cristianesimo » contro • le cavil- 
$Me - obbiezioni miei professore di Roierdanu 
- v 'Piàtiò^ Bayle ->dv Cariai .netta amica contea 
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dì Foìx diede prematuramente grandi prove 
di sorprendente memoria , e di singolare vi- 
vacità. Il padre di lui ministro della religio- 
ne riformata ne fu il primo institutore , ed esso 
in assai giovanile età ad oggetto di compiere 
gli studi si mosse pel collegio di Puy-Laurens* 
Ivi restò pel restante de’ suoi dì alfievolita la 
salute v e poco vi mancò che 1’ eccessivo tra- 
sporto allo studio non gli costasse la vita. Un 
forte ascendente per la dialettica laccagli tro- 
vare bellézze nelle opere di controversia , ma 
v d’Amyot, Montaigne , e Plutarco erano i suoi 
prediletti autori . 11 secondo per lo sciettici- 
smo lusingava non poco la sua inclinazione, 
e tutti in fine comunicarongli quel modo ve- 
ro e franco , quella libertà di espressioni , e 
quella tinta un poco antica , che sì bene fa 
sentirsi nelle sue opere. Dopo aver precor- 
sa una carriera in parte lodevole, e dall' al- 
tra biasimevolissima pervenne a Parigi , cit- 
tà in cui la conversazione degli uomini istrut- 
ti^ lo risarcì ben presto dalle ..fatiche , e dai 
dispiaceri di quella condizione , che per la ter- 
za volta era stato costretto ad accettare. Quan- 
tunque morto nel sei , e dopo aver dato alla 
luce moltissime opere, d’altro non parlavasi 
in Francia nel quarantacinque che di Bayle. 
I suoi scritti divennero materia di discussio- 
ni e di aringhe , in cui davansi a conosce- 
re i suoi errori, che pur tanto piacevano in que 
dì. Alcuni per far guerra alle nascenti mas- 
sime aveano pubblicate alcune opere contro 
Spinosa e Socino: Polignac cardinale avea con- 
io 
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fatati i deliri di Lucrezio : Honteville area 
stabilita la verità del cristianesimo con le pro- 
ve de* fatti ; e la logica , la critica , l’erudizio- 
ne era stata chiamata nelle solide scritture in 
soccorso della fede. In Parigi non era la man- 
canza de’ lumi, che nuovamente metteva in qui- 
stioue quelle verità , che già erano state por- 
tate all evidenza. Se gli uomini di buona fe- 
de avessero cercato a rischiarare i loro dub- 
bi calcando la via dell’ umiltà, avrebbero rin- 
venute prove capaci di soddisfarli. Alcuni co- 
minciarono miseramente a stancarsi d'una cre- 
denza , la quale per la sublimità de* suoi dog- 
mi feriva assai meno gli spiriti prevenuti di 
quello, che ribellasse con la severità della sua 
morale i cuori corrotti . Spesso correvasi a 
nuovi sistemi per istabilire nuovi costumi • 
l’autorità veniva riguardata come un giogo , 
e la fede come un ostacolo ; e nel modo di 
pensare affettavasi una indipendenza , ehe ri- 
guardavasi come la prova di una gran forza 
ai spirito . Satire, dispute, intrighi aveano 
sparse delle nuvole su molti di stabile pen- 
siero : aveano scosso i deboli : non po«o inso- 
lentito i faziosi ; ed ovunque manifestavasi una 
tendenza alla irreligione. A tale riguardo l’as- 
semblea del clero confidò le alte sue doglian- 
ze a Luigi. Degli scritti eziandio spandevano 
si ne’ eguali nou era . equivoco lo scopo. L’o- 
pera di La Mattrie n* e una prova inrefra ga- 
mie-. 11 parlamento lo constrmse a fuggire : 
ritirossi in Olanda, ed ivi parimente per mano 
del fisco fu bruciato il suo scritto; indisi sta- 
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bill in Prussia , e nella capitale di quel re- 
gno fé* di pubblico diritto una completa edi- 
zione delle. sacrileghe opere. Voltaire pre- 
dicavalo pazzo , e cotpe uomo , che sempre 
scrivea nella ebbrietà . Ei avevaio conosciuto 
a Berlino , ed asserisce , che quando mori la- 
sciò dà se stesso una esecrabile memoria. 

I pensieri, filosofici condenuatì al fuoco dal 
parlamento ripetevano la loro origine da Di- 
derot. Ei cominciò in tal modo .a segnalarsi 
in una laboriosa carriera , in cui dovpa fa» 

• re i più grandi progressi. Dionigio Diderot 
era nativo di Langres. Amareggiato da due 
professioni , che non permettevanyli una de- 
cisa applicazione a* profondi studi, ben tosto 
spatriò , e si recò a Parigi. Ardente , laborio- 
so divorava i libri , ed abbandonatosi di cuore 
alla sua passione cercava ogni mezzo per istru- 
irsi ; ma tali mosse pe’suoi imbarazzi di finanze 
furono difficilissime. Il genio ed il bisogno lo in- 
dussero a scrìvere , e fu nel quarantatre che fé* 

f mbblica la sua traduzione dall’ inglese del- 
a Storia della Grecia. Per la compilazione 
del dizionario di medicina annestossi dappoi 
con Toussaint, ed Eidons. In seguito /pubbli-, 
cò iJ Saggio sopra il merito e la virtù, il qua- 
le venne annunziato , come preso o tradotto 
dall’inglese di Sbaftesbury. Diderot assicuraci, 
che chiuse ed abbandonò l’opera di Shafte-. 
sbury quando prese la penna , e che soltan- 
to fu bastevolmente riempiuto del suo spi- 
rito. Più volte ripetesi da esso , che noti ev- 
?i virtù senza religione , e spessi fulmini sca« 
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E lia corttrél’l'àttei'smo , asserènddij 
i probità setta’ appoggia , édinówé ittirrge' ìnk 
direttamente alla deprivatone ; irta 'Tópera Ài 
sopra proscritta, e chè 5 fié T tattto.StiHÉ^mtd, cortte^ 
neva sessantadtie pensieri, di cui'j più sorto 'pUf 
anche non poco brievi , ma ve* h’- ha di ar^ 
diti , éd il modo con cui àono. dettati in 
generale è non poco piccante V. { èssi non an- 
nunziano idee ben férme , e direbbési , chè 
l’autore non sa per anco pei 1 tìii rarteggì L 
giacchi se : fa alcune obbiezioni 1 coutro il cri- 
stianesimo , biasima d’altronde} qfneì éhe com- 
bàttono la religione dominante.' ‘La condan- 
na de r suoi pubblicati pensieri fu un’esca mag- 
giore .per la curiosità , e vennero riprodotti 
sott’ altro nome. Fu allora’ che Diderot po- 
co conosciuto ebbe il piacere o il dolore di 
vedere attribuita la sua òpera a Voltaire, 
come non hà guari accennammo, sendo la 
Riputazione di esso già Stabilita. 

; Avendo noi presa la penna per indicare la 
proscritta opera del nativo di Langres , non 
la deporremo sì tosto , ma di esso dietro le 
tracce della universale biografia daremo a co- 
noscere , che reso ardito dalla opinione de* suo? 
pensieri , fecevi un’ appendice contenente al- 
tRi settantadue nuovi pensieri ben altramente? 
forti 1 , e troppo forse per essere pubblicati’ 
in quel tempo , cioè nel settanta , e preci- 
samente nella raccolta filosofica di cui ne fa 
l’editore Naigeon. Diderot stampò in seguito la 
lettera sui ciechi , ad uso di quei che vedono . 
In iscenà vi pone l’inglese nato “ “bieco Saun- 
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«erson, e mercè tale epitomo passa da er- 
rpre in e,i*vpr^» Tale fu la sensazione, che 
-t? su .gli ammi lo scritto , che all’ autore ap- 
<P°^ò' gualche syenturav Fu mandato rilega- 
Jq a Vincepues , ove restò per circa quattro 
Era quel tempo in cui già erasi pro- 
cacciato numerosi amici , . ed avea intima re- 
Jaziope con alcuni letterati de’ più conosciuti.: 
.ecasi uni^o jcojn, Rousseau di fresco da:Ginevra 
giunto a Parigi ; ed avea intimo» rapporto con 
d Alembert col <]uale il progetto concepì della 
Enciclopedia , progetto che. fu la, principale sor- 
dplla^ua ^npùlazione. Grande, e lode- 
vole idea ,. e piu che grande, laborioso tra- 
vaglio ! Trattavasi di raccogliere, e di amal- 
^mare in una stessa òpera tutti gli elemen- 
U delle scienze, i veri principii del gusto,, 
.1 proficui metodi delle arti , ed in tal modo 
elevare, a guisa di monumento , lo stato delle 
-pQ§9 ,z,on h. ne differenti generi , che hauuo pò** 
tauti secoli servito all’ ,'umana intelligenza.. Ma 
T^f* 0 P ur 'òommisersi due grandi 

Jalfi. ,La scelta dq’ collaboratori non fu ah- 
-bastanza severa , ed all’ opera fu data una 
.tinta troppo risentita^. Che giova dissimulare 
quant Oggi è pienamente conosciuto ? In 
origine iu 1 Enciclopedia un libro di partito , 
.ed iin mezzo di propagare nuove , e sedut- 
ine! idee. Se con impegno ; si provvide alla 
sua compilazione, con altrettanto maggiore im- 
pegno si compilò jiel senso delle opinioni ) 
òni .avevasi idea di far prevalere , e giuocare. 
Diderot mirava a,- questo .scopo : pieno d'ar- 
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dorè e di zelo fu il principale architetto <fi 
si Tasto edilìzio ? è suo il quadro , ed il si- 
stema delle cognizioni umane ; Quadro j ! e si- 
stema che è stato encomiato sotto i’efimerb 
aspetto dell* ordine. Diderot assume sngK b mè- 
ri la compilazione degli articoli dell* arti , 
• de* mestieri , e con >3* Alembert rivede» jj>5 
altri articoli , e segnatamente quello rivide 
della storia dell* antica filosofia. ì due primi 
grossi Tolumi del dizionario suddetto com- 
parvero ilei cinquantuno , fermarono l’ uni- 
versale attenzione ,' ed agevolmente vennero 
giudicati poco favorevoli alla religione. Mot- 
ti , doglianze , sarcasmi , e verità irrefraga- 
bili pervennero al consiglio dèi re , ed esso 
consiglio il dì sette febbraio dei susseguente 
•anno soppresse i due pubblicati volumi , e 
‘la stampa degli altri a tm tratto inibì. Per 
dìciotto mesi i collaboratori fluttuarono fra 
•la speranza , ed il timore dì poterli ri- 
vendicare.' Éran essi intraprenditori attivi 
*e costanti , ed ottennero' di continuare mercè 
alcuna circospezione * ma essi non si ter**» 
nero obbligati a mantenere una proméssa, ebè 
considerata aveano siccome erronea. Succes- 
sivamente . comparvero cinque nuovi volumi , 
e questi eccitarono lagnanze piu vive ancora. 
I regolari gridarono all* armi , ed ti» dècre- 
• lo del cousiglì<rreale rivocò il privilegio della 
Stampa r ciò decadde il di Otto marzo del 
cinquantanove. Alembert, siccome amava il 
riposo , e temeva esser» nella sua vita ci- 
vile perturbato, ritirassi ; ma Diderot rima* 
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Sto pressoché solo lottò con perseveranza con- 
’tro gli ostacoli molti , e le molte opposizio- 
ni. Fe* vedere a chiarore di sole i vantaggi che 
ne ritraeva il letterario commercio da tale im- 
presa , e nel tempo stesso rappresentò l’onore 
della nazione , come interessata , perchè si 
conducesse a fine. Il direttore della regia bi- 
blioteca ne rimase convinto , e persuaso t die- 
desi anche esso moto, e mercè la protezione 
di Chaoiseul duca ottennero , che il restan- 
te dell* opera non andasse soggetta a cen- 
sura. Il frontespizio subi nna qualche modi- 
ficazione , ma la Enciclopedia però con tutta 
libertà uscì dalla tipograna di Parigi. Fu al- 
lora che i collaboratori abbandonatasi a tut- 
to l’ardore del loro zelo ; ed a gara pur fe* 
cero per inserire un maggior numero di arti- 
coli, che da essi cbiamavansi con lo spazio- 
so nome di peregrini , e filosofici. Per viep- 
più accozzar materiali accettaronsi articoli uà 
ogni mano, e molti di essi furono trattati con 
precipizio. Diderot aggravato da un lavoro enor- 
me , non potè in ogni sua parte prestare la 
necessaria diligenza , per cui l’impresa si ter- 
minò con abbastante prontezza, la quale fu 
di non picciolo detrimento alla perfezione dell* 
opera. Diderot per avere nel travaglio sud- 
detto inserita una metafisica spesso inintel- 
ligibile , il nome assunse dì lìcqfrone . Pio 
sesto fin da* primi anni del suo pontificato gli 
convenne pugnare contro l’ateismo ed il ma- 
terialismo , che ad arte era diffuso nell' en- 
ciclopedico dizionario in tante note , e ri- 
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chiami. Vi fu taluno, che per antonomasia» - 
chiamò l’opera suddetta, la babele di ogni* 
scienza ; d’altronde è evidente, che mercè es- 
sa opera va la Francia superba di un corpo 
di dottrina , che a buon diritto può chiamar- 
si un generale repertorio di letteratura. 

Nuovi legami rassodarono la borbonica mo- 
narchia . Il delfino passò a nozze con l’ in- 
fanta di Spagna Maria Teresa , la quale pe- 
rò nel dare alla luce una bambina morì. II. 
dolore dileguatosi dal cuore del vedovo ma- 
rito , più non pensò a star solo , ma bensì 
ad unirsi in .secondo maritaggio con la terzo- 
genita dell' elettore di Sassonia , e re di Po-' 
fonia Augusto, che chiamavasi Maria Gioseffa.- 
Esso re il dì otto gennajo erasi unito mercè- ■ 
un trattato a Giorgio d'Inghilterra, a Maria Te- 
resa d’Austria, ed agli stati generali di Olanda. 
Ciò si eseguì a Varsavia (i i). L’apparente scopo 
della quadruplice alleanza era il i*i$tabilimen- 
to della pace in. Europa , e di- agire ostiI-> 
mente contro la Francia e la Prussia. Di- 
cesi, che l’ambasciatore d’Olanda iucontran-, 
do il principe Maurizio di Sassonia (il te-, 
stè encomiato maresciallo ) nella galleria di 
Versaglies, gli richiedesse il parer suo sul trat- 
tato suddetto , e che il maresciallo rispondesse 
eh’ esso era indifferentissimo. Se il re mio pa-, 
drope soggiunse vuol darmi carta bianca, io an-ì 
drò pria che l’anno termini a leggere l’originale 
all’Aja. Poco mancò che non accadesse quant* » 
ei da franco predisse. Nella precitata allean- 
za eravi positiva lusinga di condurvi altri pria-. 


Digitized by Google 



LIBBO TUJESLMO, (I74Ó). *»£$ 

dpi, e singolarmente Elisabetta autocratrice 
di tutte le Russie. 

Atropo le sue ali tenebrose aperse , e di pal- 
lor funereo ricoprì con esse l’ austriaca monar- 
. chia : indi i dì recise di Carlo Alberto di Brus- 
selles , che l’imperiale scettro stringeva sotto 
il nome di Carlo settimo. Ei il dì venti gen- 
naio spirò in Monaco , c la morte di lui finì 
di ben sconcertare tutte le misure de’ collel ti- 
si contro Maria Teresa. Carlo Alberto infelice - 
sovrano aH’eslremo rifinito da’ dispiaceri, tor- 
mentato dalla gotta, consumato da’ .ramma- 
richi ed affanni, morì mentre gli austriaci en- 
travano in Baviera. Tropp' oltre spinge Chau- 
treau il suo sarcasmo dicendo , chè morì 
punito con la perdita de" suoi stati , e che 
una malvaggia ambizione aveagli fatto desi- 
derare l’imperiale corona. Questo principe com- 
mendevole per le sue buone qualità , non avea 
conosciuto che l’infortunio dopo essere sta- 
to innalzato al colmo dell’umana grandezza. Di- 
Cosi che terminasse i dì suoi da eroe .cristia- 
no 1 e che succedesse nell’ elettorato suo. figlio 
Massi m iliano Giuseppe . Tanto narra Eyriès-. 
Thiuleu soggiunge, che se infelici impegni poli- 
tici non 1 avessero frastornato, ei da lungo tem- 
po sarebbesi riconciliato con la figlia de’ Cesa- 
ri, alla quale non era mai stato nemico di cuo- 
re , e che morì con sincera amicizia per lei. 
Servan circa la morte dell’ imperadore assi- * 
curaci essere accaduta il dì dieci. Ei siegue 
lo stile antico , il quale però corrisponde ai 
venti, in alcune date convieu fare attenzione 
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• questa differenza, che dagli storici confon- 
desi sovente , o non si conosce affatto. 

Lai morte dell’ imperatore produsse un a 
istantanea variazione negli affari del regno . 
L’ arci cancelliere dell* impero invitò Maria Te- 
resa , come sovrana di Boemia ad inviare il 
suo voto per l’elezione del nuovo imperadore, 
che venne stabilita pel di primo giugno. Al 
invito dell* elettore ai Magonza protestarono 
gli elettori di Baviera, di Branaeburgo , ed 
eziandio contro il voto della Boemia protestò 
invano il palatinato . Massimiliano Giuseppe 
consigliato da’parenti , e mosso da alcuni ca- 
pi di partito avrebbe parificati i suoi interes- 
si con Maria Teresa , ma 1* accorto mini- 
stro francese il dissnase , ed il piegò a far 
lega con Luigi e Federico ; ma in seguito 
caro costogli. Austria vedendosi nella impos- 
sibilità di condurre a buon partito il bava- 
irò elettore , fe* marciare in marzo le sue 
soldatesche. Baiti ani e Berenklàu generali en- 
trarono nella Baviera , e dopo vari minori 
fetti d’armi attaccarono di sera l’importan- 
te posto di. Vilsaven. Era questo guardato 
da tremila cinquecento bavan. Gli alemanni 
sorpresero il posto occuparonlo , tagliaro- 
no a pezzi que eh’ ivi opposersi, e fecero cat- 
tivo il residuale presidio. 1 francesi . e più 
gli assiani ritiraronsi alla destra dell* Iser s 
fa costernazione ricomparve iu Monaco : l’elet- 
tore era reiteratamente stimolato a riconci- 
liarsi con Maria Teresa : non sapeva risol- 
? ersi | o ira* dubbi il di quattordici aprile ri* 
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tirossi in Augusta. Il cuor suo era combat- 
tuto da moltiplici opinioni. Il ritiro di Mas- 
similiano Giuseppe imbaldanzì le schiere ale- 
manne , per cui il dì quindici aprile rea- * 
nero a giornata. La terra di Pfaftenhoven , ’ 
l’area presentò a’ combattenti. Già i barar! 
erano stati ulteriormente battuti a Moersbure, 
e flagellati ritiraronsi sul Lech , per anne- 
starsi a’ francesi ed agli abitatori del pala- 
tinato , che capitanava Segur. Battiani non 
lasciò loro tempo all* unione, ed attaccò il 
generale bavero a Pfaflenhoven. Con impeto lo 
disfece : vi perdette tremila teste , e nella 
ritirata nove cannoni. Gli alemanni con tutto 
fuoco inseguirono Toste fuggitrice, ma quan- 
do appunto accadevano queste mosse, ed eb- 
bero passato il Lech , vennegli espresso com- 
mandamento di sospendere il passo , ed a’gal- 
lo-bavari-palatini fermare la ritirata. Massi- 
miliano Giuseppe abbenchè giovane non man- 
cò di ponderar seriamente lo stato politico 
delle cose di Europa. La sua gente perduta, 
ed i francesi in ritiro l'avevano determinato a 
conciliarsi di proposito con Maria Teresa , 
la quale in que* ai seppe rinvenire bastante 
influenza per far eleggere dappoi il granduca 
suo marito imperatore , che assunse il nome 
di Francesco primo. 

11 trattato di pace fra T elettore in angustie e 
la regina d’Ungheria fu statuito nel vescovato di 
Augusta il dì diciotto aprile , e precisamen- 
te a Fuessen ( 12 ). Semplicissime furono le con- 
dizioni , cioè Massimiliauo Giuseppo fu ri- 


-I$0j STORIA DI. EUROPA;.. 

stabilito ne* suoi stati , , ma mercè una ; fo 
male rinuncia alle Sjue , pretensi (mi sulla 5U93 

cea^ipae 4 i , ; Carlo *eatp ft : ; di.fiùosQ epiK'ftWf 
la .pi^nuy^ùca sanzione,;, e .pròfojsq il supjfpt 1 
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eoe, u xcwmto- segnava, u 
aprile. Dopo la ipace suddetta miluogo dt 
rientrare i militanti ne’ loro confini ,\.pm ,4i. 
stettero in osservazione , mentre in altra parte 
allestivano 1 formidabili preparativi, di , guerra* 
in patje di Fue&sen. dpveasi considerar^, gq* 
ipje iorie^a- 4 eÌle t altre con. fo; Francia. e rr 4 *ff 
sia* ma ogni .speranza dileguassi amisury, jcb<| 
vieppiù crescevano i; suddetti gnerresp|u ( ,p#;e^ 
parativi. La guerra accesesi maggiormeute , 
e. .Giorgio ottenne da’ parlamenti ampli uay 
Rionali sussidj in danaro : i militanti h sua 
disposizione reggimentavansi Ogni dì per cui 
iu brevissimo tempo passarono nelle» Fiandr^ 
quarantamila inglesi. A fiancheggiare que<stj 
spedi ronvi gli olandesi 'ventiseimila teste, Ogni 
Enea, coincideva, ad una prossima battaglia. Il 
pomancfo delle truppe anglo-lande ebbejfo, jCo,- 
uigseg; ma ciò offese il ministero briUan- 
no r e tutta la nazione. , per cui. si convenne 
qj;e Cumberland duca il nome assumerebbe 
di generalissimo dell’ esercito combinatola* 
fianchi però; sempre, tenendo, resperimentato 
duce, alemannq Jvoni gseg. ; ^ : ; ù • > .1 
Mentre moyey ansi. i soldati di Giorgio, cpiei 
dii Flavia Teresa formavano il loro congiuur 
gijneoto sul Meno , per vie meglio .proteg? 
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li-aan erano alla gdi da delle sòhieré alèmàn- 
Federico di Prussia ,• òhe ben da Virino 
vedea essere del numero de’ perseguitati re , in 
1 siesta disponevasi ad una nùòVa vigorosa cani- 
na ? na » ed in pari temptì il principe Mau- 
rizio di Sassonia organizzava Tarmata fran- 
cese nelle Fiandre , e questa ammontante a 
centomila combattenti / organizzavala , poiché 
ira positiva intenzione' di Luigi di trovarsi 
alla nuova campagna. 

Mosse sì impetuose erano poco favorevoli 
alla dominatrice dell’ Istro , sì nelle Fiandre 
Stesse , che in Boemia rivoluzionata da tanti 
politici cambiamenti. Da noi è stata già de- 
/ a battaglia Fontenoi, la quale fu una 
delle più infelici per le armi alleate. Que- 
sta prima perdita trassè seco quella di al- 
tre città, come Tournai , Gand , Bruges , Ou- 
denard , Dendermonda , ed Ostenda. La cam- 
pagna chiusesi con la presa di Ath. :Luigì 
dopo questa ritornò trionfante a Parigi. Nel 
susseguente anno, il maresciallo di Sassonia 
•.P 1 ** inverno orprese Brusselles , 

ed il dì undici ottobre vinse la battaglia di 
Roncoux. Sì strepitoso avvenimento mise gli 
olandesi nell ultima costernazione: essi a buon 
ragione temettero di vedere invasa tutta la 
Fiandra olandese ; e ciò effettivamente seguì. 
Dalle persecuzioni e dalle perdite rinacque 
ne repubblicani la patria energia , ed il pri- 
sco valore degli avi. La prima risoluzione fu 
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•quella dì ristabilire lo stadtbolderato., La di- 
gnità .suddetta più volte era stata; il veicolo 
della nazionale discordia , e niaggiorimji^te di- 
venne nell’avvenire. La discrepanza era foglia 
dell’ abitualo andamento , ed era radicata ue. 
yari interessi de' magistrati^ , e del pgpolo^ 

I primi non voleauo sofferire alcuna autori- 
tà , die limitasse fl viceversa restriguesse 
il loro assoluto potere , ed universale! comanj 
do : questi furono mai sempre,, gV irreconci- 
liabili nemici dello .stadtholde^ato, 11 pppolo 
viceversa non ravvisava ue’ suoi magistrati 
rhe centinaja di stadtholder ,nèvedea, nè sa- 
peva in caso d’urgenza a chi ricorrere , poi- 
ché non eravi alcun determinato, giudice. La 
repubblica altro in cuore non desiderava , che 
* ▼, eder* l’autorità ridotta a termini P 1 ^ pre* 
tisi, e circondata da mezzi che la rendes- 
sero più energica, e più vantaggiosa. el- 
le maggiori angustie della nazione tale espe- 
diente presesi , e per verità fu il più pro- 
ficuo • ma ritornata fra’ nobili la territoria- 
le ed' intestina sicurezza , tentarono sempre 
nuovamente disfarsi d’una primaria . autori- 
tà , che poco da essi gradivasi.. Witt gran 
pensionano era riuscito co suoi maneggi a 
fare abolire nel 1G60. lo stadtholderato , ma 
da un contropartito fu riassunto , e riun- 
stinato nel 167^. Guglielmo stadtholder d Olan- 
da passando nel 1689. a re della Gran Bret- 
tagna , una tal carica ben ivi rimase come 
abolita , nè si pensò di venire in que’ di ad ul- 
teriore elezione. Le perdite fatte , le altre 
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che minacciavano l’esistenza della repubbli» 
ca , e l’angustia in cui vivevano i rappre- 
sentanti degli stati generali fe* variare aspet- 
to alla cosa. Universalmente alzossi un gri- 
do , il quale fu grido foriero di prossima inno- 
vazione ; grido , che dimandò il ristabilimen- 
to dello stadtholderato , e questo nella per- 
sona del principe d’Oranges. I zeelandesi fu- 
rono i primi a proclamarlo , ed in seguito 
furono secondati da una città dopo altra di 
tutta !’ Olanda (i3). Q., , ? 

# Quantunque come dicemmo facesse il prus- 
siano re delle ostili mosse in Islesia ,, gli an- 
gari in massa , e senza alcuna militare di- 
sciplina eransi avanzati nella suddetta , e già 
la superior parte trovavasi in loro potere, 
poiché avennn battuto le genti di Federico in 
vari incontri. Esso monarca per ri torre ad al- 
tri una cosa a lui più necessaria che cara , 
risolse venire ad una decisiva battaglia. Pre- 
tendevasi d’alcuni capi regii del continente 
di ridurlo alla eredità de’ padri suoi , nè po- 
tendo sopportare sì intempestivo trattamento , 

S ensò farla più da generale del nord , che da re 
i Prussia. Carlo principe di Lorena d’altronde 
uno stesso scopo movealo ; ed avea una Bo- 
rente armata. I sassoni che -da prodi milita- 
vano per la figlia de’ Cesari eràtjo bella trup- 
pa , erano ben montati , faceano un’ ottima 
figura , ma eran però meschinamente agguer- 
riti. Gli squadroni degli avamposti fecersi ali* 
•il) a sentire con le consuete arebibuserie. 
ala destra de’ sassoni ripiegando all* ovest 
ovoidi mal collocata , perchè aveva a fron- 
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ìe la prussiana cavallerìa. Fosse arte o acci- 
dentalità i fanti del re ripiegando al sud mar- 
ciarono dietro i sassoni , per cui trovaronsi 
Fra due fuochi , cioè fra il primo di fronte, pia 
formidabile d’assai del secondo. Federico già 
fatto tattico consumato avea anticipatamente 
riconosciuta l’ala sinistra del nemico , e per- 
ciò la posizione in cui voleva combattere. All’ 
uopo avea preparato l’agguato , ove gli' ale- 
manni doveano infallantemente cadere. Fino 
dal primo militai* movimento sopravvanzò là 
loro ala sinistra , ed occupò le alture che 
dominavano la loro fronte , e tosto la linea 
* austriaca fu tutta intera fulminata dalla sua 
artiglieria , presa di fianco dalle sue colonne f 
e messa nella più orribile costernazione . 
Guibei’t dice essere stata quella una batta- 
glia' data da gran mastro, in cui l’ingegno fe’ tut- 
to piegare innanzi a se , e guadagnare la batta- 
glia fin dal principio^ pressoché senza verna* 
ostacolo » mentre all’ oste sconcertata non ri- 
mase la possibilità di ristabilirsi in ordine 
di battaglia. Hobenfriedberg fu il luogo del 
sanguinoso conflitto , il quale avvenne il di 
quattro giugno. I* sassoni furono i primi at- 
taccati , ed in pari tempo furono interamente 
rotti. Gli alemanni sull’ala destrafecero va- 
lida resistenza , ma alla fin fine dovettero 
anche essi cedere. La perdita degli austro-sas- 
soni fu tripla su quella prussiana; 11 campo 
di battaglia presentò al vincitore sessanta 
cannoni . sessautasei bandiere , e sette sten- 
dardi. . 


Digitized by Google 



li* no vioestvo (t-^5-4^)- i Gr 
Federico incamminandosi alla vittoria avea 
sorridendo detto a Latoar cavaliere , die 
aveagli recata la notizia della battaglia e v it— 
toria di Fontenoi : Voi volete vedere a chi 
sia per restare la Slesia. Dopo il conflitto 
di Hoheufridberg scrisse a Luigi di Fran- 
cia : Ho pagato la lettera di cambio , che vo- 
stra maestà ha tratta sopra di me a Fonte- 
noi. Per quanto importante fosse tale vitto- 
ria , la superiorità dell’ inimico non permise 
all’ esercito prussiano di entrare ne’ quartie- 
ri d’inverno , ed invano si attese da taluni 
vedere il re padrone di tutta Lt Boemia. Le 
-austriache soldatésche andarono via via ritiran- 
dosi , e passarono finalmente 1’ Elba , posta- 
ronsi sulla diritta di quel fiume , e precisa- 
mente sul fianco sinistro di Koeiiigsgraz. Car- 
lo principe di Lorena fu sussidiato da nuo- 
vi rinforzi. Mercè questi , e mercè la favore- 
vole situazione ebbe modo di frenare i pro- 
gressi di Federico . e per tre mesi altro non 
vi fu fra essi , che la sola pieciola guerra, che 
ora variava a vantaggio dell’ uno , ora dell’ 
altro. Federico risolse votare la Boemia affin 
di ricoprire la Slesia, ed il pretesto addusse delle 
mancanti derrate. Carlo principe ben quattro 
mesi dopo essere stato vinto, passò a presentare 
la battaglia ai prussiani presso i fuochi di 
Soor. Carlo gli attaccò nella ritirata , e gli 
ussari austriaci entrarono nel campo prus- 
siano , presero il bagaglio del re , degli ulli- 
ziali , ed insieme . a questi il militare pecu- 
lio , la cancelleria t la ministeriale corri- 
li 
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spondenza , con non pochi cannoni e stendardi. 
La truppa leggiera però perdendosi nel bot- 
tino non eseguì d addoloro gli or- lini di Car- 
lo , per cui combattendo i . prussiani col so* 
lito valore rispinsero gli austro -sassoni , ed av- 
venne quanto sfegue. Federico non aspettavasi 
simile assalto , e iu nel posto realmente sor- 
preso. Il suo esercito ammontante appena di 
vcnticinquemila combattenti , ne avea a Ironie 
il doppio : qualunque ritirata oragli interdetta. 
In sì diiììciie posizione l'oste prussiana fu in 
parte unicamente debitrice; della sua salvez- 
za al sangue freddo , ed all’ abilità del suo 
condottiero. Federico sotto il fuoco del can- 
none nemico fe’ le sue disposizioni , ed av- 
vi desi ad un tratto de’ falli , che Carlo princi- 
pe di Lorena avea commessi. Cou la rapi- 
dità dei fulmine gli piomba sull’ ala sinistra , 
e da rovescia in un ampio burrone! Inesegui- 
to facendo un icangiamento di Ironte preude 
a rovescio il restante della linea austriaca , 
c la mette nella più compiuta rotta. Fede- 
rico non erasi mostralo mai capitauo si gran- 
ale. Appena ebbe una mezz’ ora di tempo per 
giudicare della posizione del nemico , e «iella 
.sua : per Concepire il suo disegno; e per fare 
le sue disposizioni/ Dopo tale vittoria l'eser- 
cito prussiano andò a* quartieri «l’iuverno nella 
Slesia ^ ed il re il: 'dì primo novembre riti* 
rossi a Berlino. Ei era però ancor lontano dall’ 
aver messo i suoi nemici' nella impossibilità 
di turbare il suo riposo. I mezzi che potea 
ritrarre l' Austria erano di molto superiori ai 
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suoi, ed aveva appena distrutto uno degli eser- 
citi alemanni, che un altro presentasene per 
vendicarlo. Dopo la disfatta di Soor , Carlo di 
Lorena fu rinforzato da considerabili ausi- 
li!, e risolse di uscire alla campagna anche 
durante il freddo. Federico quando riseppe il 
progetto, che aveauo fatto di sorprenderlo nella 
sua capitale, stava gustando i piaceri del car- 
nevale. Egli raccoglie subitamente le sue trup- 
pe : parte il dì sedici novembre da Berlino : 
si mette alla testa del suo esercito , e con mar- 
ce ben’ intese, forzate , e favoreggiato da una 
folta nebbia sorprende prima un corpo di sas- 
soni a Naumborgo, e s’impadronisce dei magaz- 
zeni di Gorlitz, per cui scrisse al principe di A- 
nhalt: Ho tirato il mio colpo in Lusazia: tirate il 
vajtro a Lipsia; e ci rivedremo a Dresda. L’e- 
sercito austriaco nella sorpresa era troppo dì- 
stesp per potersi unire in sul momcuto, e bat- 
tersi ; per cui non pensò che a retrocedere. 
Federico in questa mossa non guardò più quella 
riserva, che fino ad ora avea usato con la Sas- 
sonia, più per timore di Eljsabetta di Russia, 
che per altro motivo. 

Squadrale con occhio politico da Federi- 
co le cose della guerra , spedì il vecchio prin- 
cipe d’Anhalt nella Sassonia, affin di coustrin- 
gere la città di Lipsia a rendersi , eoa la 
contribuzione inoltre da esso imposta d’ un 
milione di fiorini. Carlo di Loreua mediante 
alcuni randaggi fu informato delle ostili mosse , 
marciò in ajuto de’sassoni, c in un tentò con- 
giungersi col. grosso dell’ armata , eh’ ivi 
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stanziata per la difesa del luogo . Federi- 
co. a sì nonile pensamento non die* agio t 
<» fe’ da Anlialt attaccare i sassoni. Il vec- 
cliio principe riportò ima tutoria a Kessel- 
clorff, che seco trascinò in seguito la presa 
tH Drysd.1 capitale della Sassonia. Federico 
entrato nella capitale non tardò la dimane a 
dettar leggi a* suoi nemici , e segnatamente 
all' alleato di casa austriaca. Sì bollanti ri- 
sultati aveano appena costato diciotto mesi 
di fatica , ed in sì briete tempo il giovine re 
,avea fatto qnarantacinquemila prigionieri. Un 
simile numero di alleati era rimasto sul cam- 
po di battaglia , numero dieci volte maggio- 
re di quello , che l'esercito suo avesse per- 
duto. Esso per lo contrario erasi prodigio- 
samente accreseiutò per l’arroulamento de* 
prigionieri. La sorte della Slesia fu per sem- 
pre assicurata in Europa. Niuno erasi figu- 
rato che un giovine re nell* iucominciamen- 
to del suo marziale arringo potesse ad un 
tempo stesso spiegare tanto di forza, di co- 
raggio , e di abilità. In mezzo a" campi non 
avea cessato di governare il suo regno , ed 
in pari tempo comandava i suoi eserciti , e 
dirigeva la sua politica . Nel dì stesso iu 
cui dava a’ suoi generali le necessarie lustra- 
zioni e gli ordini più importanti , già aiest 
ricevuto i ministri, e gli ambaseiadori • avea 
compilato le sue ordinanze, avea scritto i suoi 
dispacci con una chiarezza, concisione, ener- 
gia allatto sconosciuta nella moderna diploma- 
zia. Tali delti indirizzò ad Elisabetta imperatrir 
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ce dì Russia, che cercava distoglierlo dalla in- 
vasione della Sassonia: Nulla voglio da Augu- 
sto re se nonché gas ti ga rio nel suo elettora- 
to , e fargli sotto seri vere un atto di pentimen- 
to nella sua capitale. 

Augusto re nella burrasca della guerra ri- 
fuggiossi a Praga. Ivi il rappresentante di 
.Giorgio più .volte lo stimolò a fare una pa- 
.ce separata eou la Prussia. Augusto ricusò 4 
e disse di non farla senza l’intervento di Ma- 
ria, Teresa . Onesta regina che vedeva rim- 
possibilità di più ricuperare la Slesia , ed 
avea ottenuto V alto suo intento di vedere 
l’imperiale diadema sul capo di suo marito, 
acconsentì di buona voglia ancor essa a trat- 
tare per mezzo de’ ministri delle potenze di 
mare la pace desiderata , e da non pochi capi 
regii esibita. Federico però non dicea altret- 
tantq. Quando si trattò di strignersi, ci fé’ inten- 
dere agli inglesi, che proponeva usi mediato- 
ri le sue inalterabili condizioni : perirò col 
mio esercito , anziché cedere in nulla ; e se 
l’imperatrice non le accetta, alzerò le mie pre- 
tensioni. Dopo alcuni giorni di armistizio e nel 
più cupo silenzio fu conchiusa il dì venti- 
cinque dicembre la pace a Dresda Due fu- 
rono i trattati : uno fra la Prussia e la Po- 
lonia , l’altro fra questa e l’ungarica regina, 
bederico conservò la Slesia : riconobbe per 
imperatore Francesco , e rinunciò a qualun- 
que. diritto sugli stati alemanni , e sulle ul- 
time spese di guerra. Augusto di Polonia ri- 
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caperò le perdute terre , ma pagò un milio- 
ne di scudi a Federico. 

Quando le truppe francesi evacuarono- gli 
stati austriaci, tosto el>besi per vicina refe- 
zione del nuovo re de’ romani , e per infalli, 
bile la scelta su Francesco granduca di To- 
scana. L'esercito confederato* che non poco 
avea contribuito a liberare gli elettori datT in- 
comodo delle soldatesche di Francia, non do- 
veasi considerare come straniero, ed escluso 
per la bolla d’oro dal soggiorno in Alema- 
gna , giacche era lontano d* Franco fòrte , nè 
potea dar sospetto di violare reiezione. La 
Francia però cercava a tutto conto d’impedire, 
che lo scettro imperiale cadesse nelle mani dì 
Francesco Stefano ; ed oltre un’ infinità di 
ministeriali brighe , tenea postato un eserci- 
to nelle vicinanze di Fmncfort , il quale mo- 
vevalo di Conti principe , e pel quale si do* 
vette differire 1’ elezione. Di già abbiamo noi 
contemplata l’ unione degli austriaci genera- 
li Battiani e Trami sol Meno. Cotesti ivi pusta- 
jponsi armati per proteggere il Congresso. Ri- 
guardando la cosa in questo aspetto può for- 
marsi nn problema, e dire chi meglio in* 
dominasse nel segno , o Luigi a conquistare 
le Fiandre, ed impedire debolmente l'impe- 
riale elezione, o Maria Teresa procurando 
Jo scettro e corona a suo marito , si lasciasse 
spogliare d'un sì ricco tratto di terra. Maria 
Teresa trionfò degli ostacoli , che le oppo- 
nevano i sui nemici . Francesco misesi alla 
testa de’ fanti di Battiani e Tra un , e cosina- 


/ 
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sfi mercè i cavalli del primo in brieve tem- 
po Conti a- traghettare il Reno. L’esercito 
alemanno postossi - in sulla diritta di quel 
fiume , te per tal mezzo resesi libera 'reie- 
zione. Francesco Stefano il di tredici set- 
tembre fu acclamato imperatore di Alema- 
nna, sotto il nomedi Francesco primole ciò a 
dispetto delle' forti segrete proteste della Prus- 
sia , del palatino elettore , non che de’maneggi / 
di Francia. 11 nuovo eletto prese il coman- 
do in capo dell’ esercito austriaco , e stabilì 
il suo quartier generale in Eidelberg . A 
Vienna tutto disposesi per la partenza della 
fijglia de’ Cesari , la quale seguì il dì quindi- 
ci . Il popolo fecegli spalliera per un ora 
di traghetto , ed accompagnò la sua dominatri- 
ce con le più giulive acclamazioni. A pochi 
legni di corteggio ristringevasi il regio con- 
voglio. (Jn maggior numero di essi dovea- 
no intraprendere il viaggio ne’ dì dappoi 
eon Carlotta principessa sorella di France- 
sco . Maria Teresa a Lintz ebbe la nuova 
dell’ elezione da Stella conte , ad essa invia- 
to ^*8^ elettorali ambasciadori . Stella con- 
tinuò il cammino per Vienna affin di recare 
li riscontro all'imperatrice vedova di Carlo se- 
sto . Maria Teresa il dì diciotto giunse a 
Straubìnga , ed ivi fu ricevuta e complimen- 
tata da tre deputati a nome dell’ elettore di 
Baviera Massimiliano Giuseppe : indi passò a 
Batisbona , e per la via di Norimberga giun- 
se il dì venti a Vurtzburgo. Il dì dopo per- 
venne ad Ascafferburga , in cui fu ricevuta 
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dal marito con 1’ augusto carattere d* impe- 
ratore e re de’ romani , alla teata'di molti 
principi e gcntilolti del luogo. Quattro idi do- 
po i regii sposi passarono in im castello ne* 
dintorni d*Hanau i, c nel susseguente matti- 
no inviaronsi alla volta di Francoforte. Uria sca- 
rica di cento cannoni annunziò il doro ar- 
rivo. L’elettore di Magonza , gli altri elettora- 
li ambasciatori , ed i principi del sacro romano 
impero in abito da citta iiiviaronglisi, incon- 
tro. Sulla pianura di Borneim fci'O^aroitsi ,lfc 
carrozze, e sotto di nn padiglione magnivi 
bea mente eretto , e superbamente adorno enf 
Ira r ono i regii sposi . Li disposesi 1 oceord 
lente pel prossimo ingresso , e feccsi !dopi>. 
il meriggio del di venticinque . La marcia 
a privatila i solenni corteggi di città * a’ qua- 
li succedevano le cotti del maresciallo dell* 
impero , degli elettorali ambasciatovi j q quel- 
la dello stesso imperatore : in seguito con le. 
nobili anticamere venivano i; primi àmba-> 
sciatori elettorali r e relatore di Magonza .• 
Francesco primo entrò’ solo in città * cioè, 
in Francfort , ed entrò allo strepito dell’ ar< 
tiglieria e dei sacri bronzi ; e fra le popo- 
lari acclamazioni entrò dippoi nel tempio a 
san Bartolommeo intitolato. Ivi •Sull’arfV santa, 
pronunziò il solenne giuramento di osserva- 1 
re la imperiale capitolazione. Maria Teresa? 
moglie fu inosservata spettatrice della saora 
i erèmouia . Dopo r avvivo della duchessa dì 
Brunswiok-Wollcrab ittel avola di Maria Te- 
resa l’imperatore^ passò coirla regia comi-/ 
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Uva ad Ildcberga ^ in dii .lecervi con tutta 
. solennità il pubblico ingresso. Maria Tere- 
sa avendo dato a conoscere il viro deside- 
rio di vedere l’esercito alemanno , il re de* 
r romani il di ventotto alla testa dello! jol- 
datesce schierate in militare ordinanza ; cd 
in gran tenuta l’attese al campo. Iiuiauzi il 
centro delle schiere in rassegna erari no 
padiglione , in cui Maria Teresa dopo .aver 
.precorse con anima allegra le, fila dell’ eseu-- 
cito,. passò a riposarsi. Ad un brieve ripòso 
.successe, uin lauto 1 . convito ,!<e tanto fecesi 
.eziandio nella tenda di Trauu £oute per te- 
sti montare a’ primi generali l’amore de’ la- 
xo sovrani . diaria Teresa in calesse tornò 
.di nuovo al. campo fra lo strepitoso, del.soir- 
dati f , e dei militari istru.me.iti.,, . ' ]<1 

j JbViCQ dopo rinco.ronazioue mcojninoiarouo 
di nuovo. 1 e; j ostilità , ,e .1$! campagna riuso* 
profìcua, alle armi di Luigi di Francia. IMauf 
mio di Sassonia ebbe pensiero, di sorpr^ij* 
dere Brussttllu.*. Concepito od eseguito tjd >pi*Ort 
getto fu .un punto solo. Waluech. generalo 
comandava l’armata alleata : fe* tutti gli, sfor- 
zi possibili per. ratinare le sparse sue,' sol- 
datesche ,, ma coni esito infelicissimo , poiché» 
fu di troppo , celere Maurizio ujcjla preme di* 
tata sua/ idea. Gli stati generali di ,01 and a 
sempre timidi, ed incerti cercarono: d.’i,ntav 
volare negoziati di pace, ed a tal (ine forzarono» 
ai) 0 stabilire un trattato . Giorgio d’^hjghijrf 
terra poca attenzione, prestò },a, tali jdjpluma,-* 
tiebe vedute , e Francesco d’Austria apertevi 

» \ 
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t utente- le ricusò. Fallito questo colpo di sta- 
- to , clfd lai' pace avrebbe assicurato all’ olan- 
dese repubblica, prosegui rousi con più di for- 
•ia le ostilità per parte di Francia; ma con 
freddezza e languore per parte di Olanda. Essa 
a tutto mosti-ossi indifferente , ed in seguito 
. più ancora quando Inghilterra ed Austria 
eratrsi mostrate di contrario parere alla paefe 
esibita .. 1 geuerali della coalizione > dovettero 
■di necessità mantenersi sulla difensiva» poi- 
'chè appena aveàno la metà di militanti da 
iopporre alle soldatesche di Francia-; édi.dì in 
-dì rivendo in aspettativa di nuovi rinfreschi 
di truppe, dovettero ritirarsi sulle'tetré di Olan- 
da, ed abbivaccati su queste ridersi succes- 
sivamente privi di Lovauio prima j indi di 
Malines , Anversa , Mons , e Charlotti. 

' Maurizio di Sassonia , ché nqn ha guari 
vedemmo-, comandare l’armata di -Fiandra , e 
pervenire al campo tuttavia malsano , poiché 
' era visibilmente idropico , non 1 si risentì pun- 
to della sua debolezza , ma' da forte inve- 
stendo Tournai die’ princìpio alla campagna 
il dì ventidue aprile. Poco uopo il re vi giun- 
se accompagnato dal delfino , ed ebbe il pia- 
cere di trovarsi alla capitolazione della piaz- 
za , che accadde il dì véntidue maggio , cioè 
dopo ventitré dì d’aperta trincea . Maggiori 
conquiste avrebber fatte in quell’ incontro^ le 
schiere di Luigi se arrivati non fossero i rio-*' 
forzi all* armata confederata. Mercè questi ftt 
messa ih istato di uscire 'dalle linee di Bre- 
da , e presentare la battaglia ai francesi « 
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-ctò essi cercarono di ; evitare. Il maresciallo 
«di Sassonia 'opino di entrare uel liegese .yi 
riuscì; e ben tosto tagliò i viveri agl», allea- 
ti. Essi furono costretti ad abbandonare le 
vicinanze dì Namur : su questo piombò -tosto 
r assedio, e resesii il dì diciannove settembre» 
ed il forte il dì trenta . Dappoi accadde il 
•celebre fatto di Melle, ove i francesi con im- 
peto guerriero sorpresero , attaccarono , e fu- 
garono seimila teste dell’ esercito confedera- 
to ; ciò avvenne il dì dieci' luglio . Quésta 
-mossa sconcertò il piano della guerra * chft 
crasi in mente prefisso il duca ai Gumber-r 
land. La perdita di Toumat, ed un xùufor- 
zo francese di quindicimila uomini provenien- 
ti da tre intere diocesi, e che portarono l’ar- 
mata a centomila combattenti , fecero teme- 
re della sorte d’ Ath e di Mons , tanto più 
che Maurizia maresciallo con vari distacca-^ 
menti ripiegò sulla, prima piazza. Cumber-i 
land incerto dellé vere intenzioni del condot- 
tiero di Francia 4 dovette indebolire il suo 
esercito per vie meglio rinforzare i presidii 
delle minacciate citta . D’ uu tratto levò il 
campo da Léssines , ed il trasportò a Gram- 
mont , meutre il maresciallo di Sassonia fa- 
cilitò la via a ventimila combattetti» , che 
volarono ad - annestarsi all* esèrcito di Conti 
postato sul Reno.t Del pari fu facil cosa all* 
esercito francese di passare la Schelda , ri- 
piegare su Dendrfe , ed accamparsi a Leuse. 
Luigi ed il delfino passando per Tournai 
raggiùnsero l’esercito. Fu allora y che Mau- 
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rizio da Lessines mandò un grosso distare n- 
ineutd ad investire Gand etf Oudenard : et 
restò a guardia dell’ esercito , poiché a buon 
diritto temea , che il duca di Cufnberland 
volesse assalirlo nel campo di GraminotU , 
o vieeversa impedirgli il modo di ritirarsi . 
L’esercito che detilava verso Gand era capi- 
tanato’ dai tenenti generali di Gay la marche- 
se , e dal conte di Lowendhal . Essi msrr 
c lavami sempre alla diritta , è alla sinistra 
delia ’Sclielda, Cavia che discendeva alla si- 
nistra/ come non ha molto accennammo, sor- 
prese vm dorpo di seimila fanti , che Cutn- 
nerlaml avea fatto avanzare da Alosta ne* 
dintorni di Melle , affin di coprire i convo- 
gli che vcnivaugli da Ostenda , e per gittar- 
si * in’ Gand ; ma fa interamente disfatto 
Gumherland vedendosi togliere ogni coma* 
menzione con la Fiandra marittima levò il 
campo da Grammont ì passò con l’ esercito 
nel suo primo campo d’ Anderlcch pressò 
lìrnsselles , e vantaggiosamente si tuo ssi a tU 
dosso del canale , che conduce ad Anversa. 
Cnyla e Lowendhal il dì undici luglio con 
la spada alia mano assalirono Gaud , ed oh-* 
litigarono la giuftuigione a concentrarsi ’ nel-* 
la cittadella , ovT essa divenne cattiva lastra- 
del dì ìjuiudm v> Molck generale battuto tv 
Meller eiasi ..ritirato in • Gand . Alla -prima 
appariscenza delle schierò di Luigi pose i- 
suoi cacciatori in ordine di battaglia. Grò' die’* 
agio al governatore della piazza di raccoglie-* 
re i fanti inglesi , le reliquie ultime delia 
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cavalleria, e laide entrare nel castello. ’aN el- 
la resa di questo un corpo di dragoni col 
ferro alla mano * con la rapidità del vento 
.si apri a tutt’ impeto tuia strada ira* nemici 
e ritirossi ini Anversa . Il dì diciotto Bruges 
aprì le porte al marchese di Souvrè. Gli abi- 
tanti ricevettero con allegrezza i .francesi , i 

3 itali in pari tempo indirizzarono alcuni squa- 
rcimi ad impossessarsi di Damme , città si- 
tuata alle frontiere della Fiandra olandese , 
In tal modo Luigi estese le conquiste in quel- 
la parte, e commise a Lowendhal conte dì 
piombare su Oudeuard. Detto .e fatto lu un 
punto solo. Lowendhal piantò 1 assedio., aprì 
la trincea la notte del diciotto al dicianno- 
ve luglio I, ed il dì veutuno resesi prigionie- 
ro il militare presidio , che fu nella vergo- 
gna condotto, a Lilla. Luigi partitosi dal 
campo di Bost giunse il dì venticinque ad 
Oudenard , in cui vide sfilare le soldatesche, 
e come in trionfo entrò in città. L’esercito 
mise in penosa contribuzione tutta la con- 
tea di Fiandra , parte del Brabante , non che 
Ilninaut fino ...alle mura di Brusselles e di 
•Mous . Tutte le castellarne e le rispettive 
provineie inviarono i loro commessarj. . al 
quartiere generale d’ Alosta per convenire 
sulle somme, sulla spezie, suP tempo 4 e lu- 
rono di tal volume e natura , che Luigi scris- 
se all’ arcivescovo di Parigi , che sospendes- 
se rimettere il preventilo di agosto, col 
quale supplivasi a’ bisogni della guerra. La 
corte fe’ conoscere ad Orry coutrolore ge- 
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UcraTe gli Ordirti del' foro re. Luigi per W- 
simràre le conquistate terre , e potere nel 
qua canta sette estendere l’illimitato suo domi- 
nio in altra parte del Belgio , e cosFperve- 
nìre fino al marò dfa ona parte , ed essere 
assolato padrone del fiume Dendre dall’ al- 
tra , con grosso Còrpo di fanti e di drago* 
ni spedi Lovvendbal «mite verso Ostentili . 
Le sue orme le fc’ seguire da alcune briga- 
le , che scortavano un treno formidabile d’ar- 
tiglieria . Lowendhal eseguì un movimento 
verso Dendermonda , che trovasi due leghe 
lungi da Alòsta : vi si accostò, ed il di set- 
te commise ad Harcourl duca d’ intrapren- 
derne l’assedio. Harcourt il dì nove incomin- 
riò a far vomitare sulla piazza mille bocche 
di fuoco. Dendermonda sendo all' imbocca- 
tura del Dendre nella Schelda , e per le inon- 
dazioni eh’ ivi eransì praticate , presentava 
un* ottima situazione. Mentre il cannone gino- 
cava a danno della piazza assediata , Cavia 
scorreva il paese per impedire, che ben mil- 
le ottocento fanti di presidio entrassero in 
città. Il dì undici presentava la piazza la più 
Spaventevole situazione , e nel dimane fu co- 
stretta a rendersi. 11 presidio gì tlò ì moschet- 
ti e diedesi prigioniero. Gli olandesi inviliti, 
Tfilegiati furono tradotti all’ delusa con le 
medesime condizioni d'Oudenard e Tournai , 
£ cosi Luigi di Francia toglieva agli stati ge- 
nerali di Olanda la loro barriera , ed iva a 
Stabilirsi sulle loro frontiere. Mentre ciò ac- 
cadeva , l’abate .della Villa ministro francese 
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all' Afa dava del buon licere a rappres Untan- 
ti della repubblica , e Iacea loro conoscerle 
4a edcesaiv a benevolenza ; del suo re alla in- 
tera b azione , per la teste, praticata militare 
indulgenza co’ prcsidii olandesi delle, piazze 
acquistate. ' . - ! » .. <■, 

Lowendhal conte mentre lavorava» sotto 
Oudenard col suo corpo di truppe passò ad Ou- 
^cmburgo. Essa città è circa due leghe di- 
stante da Ostenda , e precisamente sul ca- 
nale di Neuport . Mercè il canale suddetto 
traghettarono i bronzi, che doveauo smantel- 
lare i piccioli forti ne* dintorni di Ostenda. 
Ciancio conte generale inglese comandava la 
piazza. Alle prime mosse delle schiere fran- 
che avea spedito a Londra , e più al cam- 
po de’ collettizi sotto Brusselles , affin di ri- 
cevere valevolissimo ajuto. Da’ merli del for- 
te vide all’alzarsi del crepuscolo .mattutino 
del di otto giungere un convoglio di mille 
quattrocento uomini , i quali condùcevano 
artiglieria , munizioni , e quattro navi da guer- 
ra provenienti dall’ Inghilterra. Non erosi an- 
cor co.Josciuto in tutte le sue parti il rin- 
forzo suddetto , che altro ne giunse di no- 
vecento fanti leggieri d’ Anversa. Ciancio tro- 
vandosi con quattromila militanti , la piazza 
per un anno provveduta del bisognevole, il 
mare aperto alla fuga $ perchè difeso dalle 
navi 'ivi giunte , e per avere una moltitudine 
d'armatori, con orgoglio e cou fondata lusin- 

f \n preparossi ad una valida difesa, fé’ tosto 
evare il lastricato per le bombe , dispose 
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ì rinforzi*, raddoppiò i posti, od il dì'nóv« 
principiò a cannonare gli aggressori** i «jua- 
4i con inaudito coraggio affrontando il fuof- 
c.o attaccarono la piazza dalla parte di po- 
•ncnlt? . 11 fuoco terribile proveniente dalla 
città , e le valyrose sortite degli assediati , 
le inondazioni per le dighe scomposte ed 
• aperte ,hastevoli non furono a raffrenare Tim- 
peto francese *> eh’ era con 1’ esempio inco- 
raggiato del contedi Lowcudlial. Trenta com- 
pagnie di granatieri impadrouironsi de’ lavo- 
ri sulle palizzate , tolsero ogni comunicazio- 
ne eoi mare , ed obbligarono le navi ad al- 
lontanarsi vergoguosamente dal porto , La 
piazza eh’ avea nel ifio4 sostenuto un asse- 
dio di tre anni contro gli spaguuoli, ed un 
altro di sei mesi circa sotto Luigi il gran- 
de resesi il dì ventitré agosto , e dopo 
sei soli dì d’ aperta trincea. Non è tut- 
to : dopo un brieve armistizio allìn di tor- 
re Tia morti e feriti , dopo discesa la guer* 
nigione ad orvevoli patti , il dì ventisette 
evase con gli onori della guerra , e fu scor- 
tata sul territorio austriaco , affiu di unirsi 
con l’esercito confederato . Osteuda chiamò 
a resa Neuport , ed in fatti il comandante 
battuta la chiamata capitolò il dì cinque set- 
tembre , e còl presidio passò prigioniero fra 
le schiere francesi. Luigi pieno di gloria il 
dì tre giunse in Ostenda , fra non molto 
Tabbandonò, ed il di sette entrò trionfante 
in Parigi. 
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La partenza del re , gl’ inopinati movimen- 
ti di Maurizio di Sassonia , misero in gelo- 
sia prima , indi iu sospetto la coalizione sì 
per Bx-nsselles , che per Anversa. Maurizio 
ragunate le soldatesche di qua dal fiume Den- 
dre , insiememente a Clermont Gallerande 
marchese le inviò alla volta di Ath: Wur- 
mbrandt conte governatore fé’ a mille du- 
gento fanti fare ogni possibile resistenza ; 
ma Atlrdovea terminar quasi il brillante corso 
della campagna. La difesa del conte governato- 
re resesi mutile , inutili furono tutti «li 
sforzi per impedire lo smantellamento tfe’ 
lavori. Maurizio col beneficio delle notti lun- 
ghe avanzò nel travaglio , e fu iu istato di 
aprire la trincea il dì primo ottobre . Cler- 
mont Gallerande adottando il metodo degli 
altri duci battè e bombardò con sessantot- 
to cannoni e ventiquattro mortai la piazza 
per ben quattro dì , ed altrettante notti ; fin- 
ché con ventimila bombe e cinquantamila 

P alle infocate la ridusse in cenere. Rovinò 
arsenale , rovinò il pubblico palazzo , ro- 
vinarono gli editìcii , le chiese , ed un gran 
numero di persone vi perirono . Non si sa 
concepire come dopo tanto fracasso Clermont 
Gallerande accordasse il dì otto a Wur- 
mbrar.dt governatore onorevole capitolazione , 
che dicesi a braccia aperte richiesta dal ve- 
scovi) , e di avere permessa l’evasione al 
presidio don tutti gli onori della guerra, e fin 
con la scorta per Brusselles. 

4 % ‘ 1 ’ • 
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Se da* duci si estimò finita la campagna , 
di tal pensiero non fu Carlo di Lorena , che 
assunto il comando dell’esercito collettizio, 
diedesi moto per sloggiare i francesi dal He- 
gese. Avendo eseguito nelle forme il militare 
movimento , die’ occasione alla battaglia di 
Rocoux , la quale sortì a vantaggio di Fran- 
cia. Il vento era propizio per essa , ma a mi- 
sura che crescevan le vittorie il deficit della 
nazione ingigantiva , e preparava gli avveni- 
menti deli’ ottautanove. 11 dì undici ottobre fu 
dì di sangue. Maurizio di Sassonia misurò il 
suo valore contro Waldek e Ligouier gene- 
rali. Le relazioni per quanto vaghe concor- 
sero pur tutte ad accennare la disfatta degli 
olandesi , e la precipitosa ritirata de’ confede- 
rati oltre la Mosa. Ciò non ostante si volle di- 
sputare sulla natura e l’ importanza del com- 
battimento , e sulla perdita della gente in es- 
so accaduta; certo si è, che le schiere della 
repubblica , che formavano il corno sinistro 
furono orribilmente battute, per cui l’ala de- 
stra fu costretta in ultimo ritirarsi in buon or- 
dine verso Mastricht . Alcuni legni anglicani 
avendo dato fonde nel littorale francese , e le 
genti da sbarco avendo bruciato e saccheg- 
giato i paeselli marittimi-, obbligarono Mauri- 
zio dopo il conflitto di Rocoux d’inviare ven- 
ticinquemila fanti in Francia. 

In mezzo a sì grande romore la morte del re 
di Danimarca non fu tanto inaspettata , poi- 
ché sapevasi star ei in braccio a^ medici j ed 
essere afletto d’idropisia. Cristiano erasi da 
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qualche ..mese ritirato a Hirscholin , per ivi 
> meglio attendere a prevenire od impedire la 
morte, sotto d’un annoverese estimato un buon 
discepolo di Esculapio. La morte giunse senza 
precedenti minacce , per cui, quasi caratteriz- 
zassi improvvisa. Cristiano il dì sei agosto uscì 
di vita. Esso era l'undecìmo re della casa d’Ol- 
demburgo. Una delle principali sue cure , al 
riferire di Eyriès , fu di sopprimere la mili- 
zia stabilita da Federico quarto , e di ridur- 
re a semplicità il dicastero della medesima. 
Cristiano cOn tal misura di governo tenne fermo 
di addolcire la sorte de’ popoli : ma sotto 
il mistero eh’ essi abusassero della loro liber- 
tà , lasciaronsi in preda agli affari campestri sì , 
ma tre anni dopo si ristabilì la milizia. Nel 
quarantatre si manifestò in Isvezia uno sfre- 
nato partito , il quale volea eleggere il prin- 
cipe reale di Danimarca erede del trono. Cri- 
stiano ne fruì di piacere , ed appoggiò la 
fazione , ma le speranze di lui furono de- 
luse , e la scelta degli svedi cadde sopra Adol- 
fo Federico d’ Holstein . 11 risentimento re- 
stò soffogato dalla reale dignità. Il re nel con- 
servare fa pace migliorò la situazione interna 
del suo paese : fe’ fiorire l’industria , e pro- 
curò di garantire il commercio ; e sotto di 
lui il consiglio dell’ economia interra e del 
traffico venne definitivamente organizzato. Dal- 
la Francia acquistò l’isola di Santa Croce nelle 
Antille . Una società reale di scienze stabi- 
lì a Copenaghen, ed instituì compagnie di com- 
mercio per l’Irlanda , e per Finmark. Le osti- 
la * 
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nate contese con Amburgo terminarono ali 
amichevole , mercè un mezzo milione di mar- 
chi , che pagarono gli abitanti della suddet- 
ta città. L’inualzamento della casa di Hol- 
stein-Gottorp sui troni della Svezia e di Rus- 
sia , la negativa dell’ erede presuntivo di quest 
ultimo stato di rinunziare alle pretensioni sui 
ducato d'ilolsttàn , indussero Cristiano ad av- 
vicinarsi alla Francia , che negli allari po- 
litici prosperava ogni dì , e con essa firmò 
un trattato difensivo nel quarantacinque ( 1 5). Lo 
zelo per la religione protestante procaccio-, 
gli il soprannome di pio. Quantunque aves- 
se coi^ ogni studio evitata la^ guerra , ed aves- 
se altresì ricevuto da alcuni capi regii gros- 
si sussidii t lasciò la coutrolcria delle finan- 
ze in lagrimev ole stato. Amava il fasto, glo- 
riavasene , e profuse ragguardevoli somme per 
raffazzonare i quartieri di Copenaghen di- 
strutti dall’ incendio del ventoito , e nella co- 
struzione del fegio palazzo di essa capitale 0 
che divenue eziandio preda del . fuoco nel no- 
vantacinque. 11 re crasi unito in matiimonio 
con Sofia Maddalena di Brandeburgo-Cuieni- 
back, da cui ebbe Federico e Luigia pas- 
sata a nozze col duca di Sassoma-Hilburhausen. 
11 figlio di lui successe, ed il nome assun- 
se di Federico quinto. Nel quarantatre crasi 
imito con la principessa Luigia , figlia * di 
Giorgio secondo re ideila Gran Brettagna , e 
durante il suo regno, come tratto tratto ve- 
dremo , seppe difendersi dagli urti repenti- 
ni di una fallace politica , ed amando auch' esSo 
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più la pace clic la guerra , ad alleo non atte- 
se, che a corroborare vie maggiormente l’ am- 
ministrazione- finanziera del regno. 

La Spagna mossa più dal privato interesse 
che dal pubblico beue il dì primo maggio venne 
ad un trattato in x 4 .ranquex (16). Luigi di Fran- 
cia , e Filippo re di tutte le Spagne promi- 
sero di garantire la genovese repubblica pel 
marchesato di Finale, impegnandosi i rappre- 
sentanti della medesima fornir loro un con- 
tingentedi diecimila uomini con attrezzi e ba- 
gagli. E per verità Tonfante , ed il maresciallo 
ai Mailletois il dì ventitré giugno postaronsi 
a Finale , e dopo occupata la vallea d’Oneglia 
mossersi per Savona. In questo corso di avveni- 
menti accaddero grandi mutazioni ministeriali 
in Ispagna , e quando pensavasi appunto ad una 
nuova organizzazione governativa , alla nazio- 
ne mancò il suo capo. Filippo quinto re pas- 
sò fra’ morti il nove luglio nel palazzo del Buon 
Ritiro. L’ improvvisa perdita presto converse 
ogni cosa in lutto. Filippo era andato, come di 
costume a riposare nel dopo pranzo con la regi- 
na, quando sorpresa dalla pallidezza deU’volto di 
suo marito avvidesi , che andava morendo , anzi 
era morto. Gridò , chiamò gente , molti accor- 
sero , e per quanto fosse l’ajuto sollecito, a 
nulla potè servire sendo spirato il re in pochi 
secondi. La dolente regina fu tosto condotta 
uel suo 'gabinetto : in esso contristata recossi 
tuttala reale famiglia : il priucipe delle Astu- 
rie fe* Sforza al suo dolore , e disse alla vedo- 
va regiua , che sempre avrebbela riguardata 
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coinè padrona , c la pregò «.'ad assisterlo co 
suoi consigli. Dopo aver dato eiascuuo lar- 
go sfogo al dolore , passarono ne loro. appar- 
tamenti. La regina Elisabetta per più dì re- 
sesi invisibile , amareggiata dall’ avvenimento , 
dubitando della sua sorte , è di quella de 
suoi figliuoli , poiché ad un tratto perdeva 
sposo , comando , e la generale influènza ne- 
gli affari di Europa. L’arte chirurgica nella 
sezione del cadavere del re rinvenne la rot- 
tura di un vaso. Filippo fu vivamente pian- 
ilo da’ suoi , poiché malgrado. le sue ip ri so- 
luzioni , la mal diretta sua divozione , la sua 
facilità a lasciarsi governare, da una domu ? 
la sua bontà vicevèrsa, ed il suo spinto di 
giustizia davangli realmente diritto ad esser 
(Compianto. Un neo furono .pur troppo 
inutili , ed ancora ingiuste^ guerre intrapre- 
se, e la crudeltà esercitata contro 1 catalani 
e micheletti. Ciò non sembrava camminare a 
pie’ fermo co» una cotanto delicata coscien- 
za , ma ciò doveasi forse attribuire a non 
aver sempre i migliori re, i migliori mini- 
stri e generali - Si può ben dire a lode sua , 
che molto si adoperasse per la prosperità del 
popolo , e che usasse di molta perseveranza 
a procacciargli tranquillità e dovizie. Alfonso 
idi Beaucbamp dice , che le loggf del regno 
nella loro integrità osservassersi , e fosse 
pensiero del re, che si amministrasse giustizia 
indifferente a tutti. La sua moderazione, e la 
sua prudenza sono in esso virtù incontias— » 
ubili ; ma non si può altresì negare , che i n 
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si enne importanti circostanze non siasi ab- 
bandonato ad una debolezza funesta , e ad 
tin mortale abbattimento. Vivono tuttora i 
monumenti della sua pietà , e del suo amo- 
re per le scienze . Fu suo pensiero di rista- 
bilire la militare disciplina , e del pari crea- 
re una marineria : affin di pex*fezionare la lin- 
gua del luogo instituì un’ accademia a Ma- 
drid e protesse finalmente Tindustria, ed 
anche gli stranieri incoraggiò , e gl’ indusse 
a prendere stanza in Ispagna. Filippo ama- 
va realmente lo stato , e con più di fer- 
mezza , sarebbesi risparmiato alcune prati- 
che f di eui ebbe amaramente a pentirsi ; nè 
si può mettere diplomaticamente in quistio- 
tte , che il suo inalzamento al trono non sia 
stato un felice avvenimento per la monarchia. 
Se la nazione deplorava , che un principe qual 
egli fu non abbia redato la corona nello sta- 
to florido , in cui passò sul capo di Filippo 
secondo , forse il merito di Filippo quinto 
avrebbe meno spiccato , poiché non avreb- 
be avuto 1 occasione di meritare il sopran- 
nome di coraggioso , che gli fu giustamente 
conferito , e confermato dalr affezione de’ suoi , 
e dalla storia medesima. Nelle lettere di Car- 
lotta Elisabetta di Baviera leggesi , che Filip- 

} >o quinto fosse gobbo , ma leggesi altresì che 
osse di buon aspetto , affabilissimo , di poche 
parole,, più dignitoso de’ suoi fratelli, reli- 
giosissimo , e di un eccellente carattere. Esse 
lettere , o frammenti di lettere originali di 
Carlotta Elisabetta pubblicaronsi a Parigi nel 
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otiantotto , ma erano state scritte dal ijìZ 
al 1720, ed indiritte ad Antonio Ulrico duca 
di Baviera , cd alla principessa di Galles Ca- 
rolina , nata principessa d’Anspah. Tali fram- 
menti che sembrano autentici , dice Anquetil , 
furono attribuiti allorché videro la luce a 


Senac de Meilhan ,* ma seppesi poi , che 
Maimiccx orane l'editore. Essi ristamparousi 
a Parigi nel 1807. col titolo seguente : Mi- 
scagli sturici , annedoti e critici discorsi , ec. 
Tale raccolta abbraccia tutta la vita di Luigi 
il grande , principalmente la sua vita priva- 
ta ; vi si rinviene inoltre un grandissimo nu- 
mero di particolarità curiose su tutti i per- 
sonaggi della sua corte. 11 funebre elogio di Fi- 
lippo letto da Giuseppe de Viera y Glàvijo 
riportò il premio d'eloquenza nella accade- 
mia spaglinola , e fu inoltre tradotto iu fran- 
cese eia Bougars. Le memorie per servire alla 
storia di Spagna sotto Filippo quinto sono di 
Saint-Philippe marchese, e tradotte anche es- 
iti francese da Maudave. 


. U io di Maria Luisa Gabriella di Savo- 
ja , e sorella di Carlo Emauuello re di Sar- 
degna, per la morte di tre maggiori fratelli era 
divenuto principe delle Asturie , e per la co- 
stituzione del regno venne predicato re col no- 
me di Ferdinando sesto. Prima sua cura quel- 
la si fu di aprire il testamento del defunto Fi- 
lippo. Quest atto avea reso legale fin dall’an- 
no ventiquattro , cd un posteriore codicillo la 
data portava del ij.lf. Oltre il consueto ap- 
pannaggio di dugentomila scudi annui per la 
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regina vedova , Filippo largheggiando in do- 
nativi lasciavale altri seicehtoimla scudi , ed 
il palazzo di santo Idelfottsb.- Essa regina era 
nel suo pieno potere di ritrarre le annue ren- 
dite in ogni parte , e pur anche fuori del regno.' 
Ferdinando tiglio pregava di servirsi de’ con- 
sigli della madrigna , poiché egli aveali mai 
sempre sperimentati per buoni , e proficui al* 
regime governativo di si vasta monarchia. Il 
nuovo re religiosamente eseguì la paterna te- 
stamentaria disposizione ; ma 8, otto 1 apparenza 
del bene e del filiale amore non permise alla 
madrigna vedova di evadere da Madrid. Ciò 
era d’uso , ed il figliastro re per togliere Nau- 
tica usanza comperò due contigui ' palazzi , li 
provvide di tutto l'occorrente, ed linone desti- 
nò ad Elisabetta , e l’altro al cardinale in tan- 
te. Ferdinando- per politica o per trasporto mo J 
stravasi pieghevole co* suoi fratellastri , e noti 
poco rispetto allettava per la vedovai le ct>4 
ipieue cariche non subirono variazione alcuna, 
poco quelle di secondo rango , e Ferdinando 
spesso portavasi da Elisabetta , con essa inter 1 
tenevasi. a fungo , e sembrava che talo amb- 
cheVole nodo , al quale associavasi una sacra 
parentela fosse per durare gran tempo ; la co- 
sa però ebbe uu contrario line. ! ministri Ogni 
studio adoperarono per raggirarla , disgustar- 
la * poiché essi a buon diritto temeano , che ella 
prendesse sulla monarchia 1 quell’ antico for- 
midabile ascendente , eh’ ebbe all* epoca di 
suo marito, le che con le insinuanti sue ma- 
niere il cuore alle sue viste piegasse del ttuo- 
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vo rei La critica situazione delle finanze die* 
loro in mano il più facile mezzo per riu- 
scir nell’ intento. La guerra accanita e lunga 
depauperava l’erario , e le accordate pensio* 
ni del defunto monarca gravavano orribilmen- 
te su di esso. Sotto un tale aspetto vennesi di 
necessita ad una riforma. Ogni riforma ad un 

3 uniche partito dispiace , e segnatamente quan- 
o è econòmica. Gli uflaziali ed i salariati della 
vedova sofferirono diminuzione negli appun- 
ti-, ed es sia esperimento una forte diminu- 
zione nel suo straordinario assegnamento. Una 
tal cosa disgustò Elisabetta , la quale fe’ le sue 
rimostranze , ma a queste non prestassi ascol- 
to. Ciò l'inasprì vieppiù , ed a voce ed in iscrit- 
to fe’ conoscere a Ferdinaudo re figliastro gli 
obblighi assunti nello stringere lo scettro della 
monarchia. Il disgusto crebbe , si diramò : il 
Rispetto si coprì d’un velo ; e l’ardire com- 
parve con. impavida fronte-, Ferdinando fe’ 
sapere ?d Elisabetta, eh’ era pur igiunto il 
tempo , eh’ ella dovesse pensare a scegliere 
una delle quattro città assegnatele nei testamen- 
to dal prodigo suo marito. Elisabetta tutta sco- 
rucciata avendo a fianco il cardinale infante 
riti rossi a santo Idelfonso , in cui visse del 
tempo con molta tranquillità , ed ebbe altre- 
sì il piacere nel sessantasei di vedere la co- 
róna di Spagna sulla testa del suo primo-ì 
genito Carlo terzo. ■ ■ - - 1 'I 

Non accadevano in altre parti cose di mi- 
nore rimarco , poiché avendo il principe di 
Lòfiepa, avuto contraria la fortuna in due con* 

w * k 
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flitti contro Federico , ed avendo il medesimo 
.coperta la Sassonia , .convenue ad esso prin- 
cipe di necessità allacciare la pace , e ciò 
per 'volgere altrove le armi , e singolarmen- / 
te in Italia . Dopo il fatto di Velletri Lob- 
kowitz generale erasi ritirato nella Romagna. 
Gages conte rinforzato con nuove* truppe na- 
politane avanzavasi a spron battuto contro gli 
alemanni ; ma essi furono sì presti nella ri- 
tirata , quanto lo furono dapprima gii spa- 

f ;nuoli , cioè nel quarantadue, Lobkomtz al- 
a repentina mossa postò io sue soldatesche 
sul Panaro , indi sul Po per. impedire 3fla 
meglio al nemico il passaggio del fiume. Gli 
spagnnoli viceversa presero altra direzione , 
e per gli Appennini calarono nella Garfa- 
guana. Notabile fu la perdita de* fanti e de' 
cavalli per la neve in gran copia ivi caduta; ma 
Gages finalmente disceso dagli altissimi mon- 
ti occupò da intrepido le fortezze di Montal- 
fbnso e Terrucola , il piè avanzando sempre 
pel territorio lucchese , per indi a bello studio 
traghettare nel genoyesato , ed unirsi all* arg- 
inata de* gailcr-ispani , che colà ritrovavasi an- 
siosa di riscontro e di rinforzo- Lobkowitz in 
gucll’. emergente si mosse da mastro: die’ una 
j'Otfa alle , genti di Ferdinando di Spagna sulla 
Magra ; ma non potè col suo valore iu alcun 
punto impedire, che le soldatesche passasse- 
ro sul territorio della repubblica di Genova , 
e si unissero alle altre. ■ [ . s r u ^ 

Il militare movimento da principio osservò 
M. segueute ordine. 1 quartieri d’ inverno che 
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' risolsero prendere gli spagnuoli nella contea 
‘ di Nizza , dOveano ad essi servire per agevò- 
‘ larie i- disegni , e tentare un’ altra Strada , che 
meglio li conducesse in Piemonte , ed iu Lom- 
bardia. Le soldatesche delle tre corone a mi- 
sura che colà pervenivano, avanzavano di tut- 
to Corpo lungo la genovese costiera , ed un 
distaccamento di cacciatori passò' à svernare 
nel mezzo di dicembre nel luogo baronale 
di Doleeacqua. Filippo infante di bpagnù pro- 
grediva nelle mosse , éd il di venta quattrp 
giunse a Nizza. Ivi indirizzò di Castellar mar- 
chese con millecinquecento granatieri è du- 
gento micheletti verso Sau Remo . Castellar 
con questi ruppe il cammino verso Oueglia : 
a cassa battente vi entrò il di ' trentuno , e 
còn la umile ceremonia fatta dal magistrato di 
presentare ad esso le chiavi del luogo a nome di 
Filippo. Castellar non assonnò ne’ ricevuti co- 
mandi , ed il viaggio prosegui a Loano : ivi 
divise ed impostò le truppe, e valevolmente 
presidiata Oneglia fe' ritorno a Nizza . Le 
soldatesche però diramatesi nelle piacevoli 
pianure di Oneglia , anziché godere «uè’ bi- 
vacchi la pace , verniero alle mani co* ville- 
recci de’ contadi , e co’ piemontesi. Le sor- 
prese , le ritirate , gli agguati in varia fog- 
già c tempo erano pressoché ireqnCnti , e 
questa picciola ma terribile guerra scosterna- 
va ed intimidiva la disciplinata truppa spa- 
glinola . Le arcliibuserie furono tali , che i 
piemontesi dopo varie vicende giunsero ad 
impadronirsi ui Maro. Questo contegno cou» 
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fermò la già iuvalsa voce* , che vi fosse un 
qualche inganno , affin d'avere il passo dai 
rappresentanti della repubblica genovese nel- 
le vicinanze della loro capitale ,• e in un di- 
cevasi , ch’ivi eflettuerebbesi P unione dell’ 
esercito di Filippo infante con l’altro .ili Ga- 
ges generale. Per verità le truppe che ,a$sol- 
davansi da qualche tempo a Genova, i lavori e 
le trincee che erigevansi in quel porto , e ne- 
gli altri piccioli della costiera : il cqnside-t 
rabile aumento del presidio di Finale, eccessi 
sitamente adombrarono Carlo Emapnellp, re 
di Sardegna e Giorgio re d Inghilterra, IL'mMi 
gistrato genovése . d’ ordine udì'; ammiraglio 
Rnwiey fu dal console iiighjsc richiesta $ u 
-tali guerreschi pi-epa: ativi . Rowley da'qtKll- 
ohe tempo era in sulle coste della Pro.ven,-. 
za con una squadra di navi. Piceaiuga se- 
gretario di stato della marina d’or^iuej.del 
senatq riscontrò il console inglese , e /fece- 
gli eziandio conoscere, che i rappresentanti 
della repubblica aveano incaricato Guastajdi 
suo miuistro a Loudra di esporre ai re del- r 
la Grati Brettagna i veri sentimenti del go- 
verno di Genova. h 

La repubblica fé’ ulteriori spiegazioni al ga- 
binetto di santo Jacopo: promise neutralità & in 
luogo di difesa: e disse arrestare gli armamen- 
ti in caso di estraneo ajuto . Ella passò vi- 
ceversa ad unire le sue armi a quelle de* 
collettizi , perchè positivamente conobbe clE 
era intenzione del nuovo imperadQre , e ciò 
in adempimento del trattalo di' Worras , di 
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dare in possesso al sardo re Finale di Genova, 
quantunque ad essa venduto senza restrizione 
alcuna da Carlo sesto. L’unione de’ genovesi 
contro casa austriaca aprì una larga via a’ col- 
lettizi per calare nella Lombardia . Lobko- 
vviti era stato richiesto per servire nella Boe- 
mia t i disagi della Germania non permise- 
ro l’invio di nuovi rinforzi in Italia ; e g H 
alleati aveano di molto aumentato le loro 
forze. Carlo Emanuello ed il corpo degli ale- 
manni ogni via tentarono di opporsi al pas- 
saggio de’ loro nemici nel genovesato , ma 
deboli troppo di forze dovettero con ram- 
marico vederli da tre parti sboccare , cioè 
per Novi , per Cagli , e per la valle di Mor- 
bida. Scullemburg prode guerriero comanda- 
va gli alemanni. Questi uniti a’ savojardi for- 
marono un campo trincerato ad Alessandria 
fra il Po ed il Panaro. I gallo-ispani circon- 
darono , ed occuparono Tortona , poscia Pia- 
cenza , indi Parma , ed in ultimo Pavia. Fu 
rlella notte del ventuno al ventidue setlem- 
bre , cbe le truppe del duca di Modena , e 
di de la Vieuville marchese intromisersi in cit- 


tà per un profondo acquedotto , ed impadroni- 
ronsi della piazza. Con l’ardire della vittoria 
passarono ad attaccare il sardo re nel cam- 
po di Bassignano. Carlo Emanuello avventurò 
una giornata , cbe per esso fu memorabile . 
Dopo un sanguinoso conflitto si ritirò in Ales- 
sandria. IT luogo della pugna fu precisamen- 
te sul basso d anaro , e vi si distinse Gages e 
Maillebois . Il sardo re fe’ le maggiori sue 
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truppe sfilare per Valenza. Alessandria venne 
però da’ vincitori bloccata, e Valenza nelle 
militari forme assediata. L’esercito delle tre 
corone permeglio operare si divise in tre par- 
ti. Il conte di Gages si mosse a destra ver- 
so Valenza: Filippo come corpo d’osserva- 
zione restò nel mezzo a sinistra ; e di Mail- 
lebois maresciallo postossi dicontro Alessan- 
dria. La città fu interamente investita il di 
sei ottobre : diedesi un falso attacco il dì set- 
te , e ad onta del fuoco degli assediati si apri 
la trincea verso la porta di Novi; II dì se- 
guente con ben venti cannoni principiarono a 
batterla , ed avanzaronsi con tanto ai forza i 
militari lavori , che dopo alcuni simulati at- 
tacchi eseguiti nell* oscura notte degli undi- 
ci, di Carail marchese e governatore con tutto 
il presidio ritirossi nella cittadella. L’artiglie- 
ria e le munizioni del forte dopo aver di- 
strutti due antichi archi del ponte , che co- 
municava con la cittadella , e sbalzato in aria 
un intiero bastione, ch’avrebbe potuto age* 
volare l’attacco cesse dal far fuoco. Gli abi- 
tanti estimaronsi irremisibilmente perduti. Ad 
istanza del trepidante vescovo alle otto del mat- 
tino Carail inalberò bandiera bianca, ed a nome 
de’ miseri abitatori chiese patti , come capito- 
lare. Filippo infante discese ed accordò ad essi 
alcune proposizioni : con otto battaglioni spa- 
gnuoli e tre francesi vi prese formale posses- 
so. Per alcuni dì fu da palle e bombe martel- 
lata la cittadella , ed indi convertito l’asse- 
dio iu blocco. 


Digitized by Google 



?§T ' STÒKIÀ DT Et T EOTA 

(ìli stessi bronzi eli’ aveano servito sotto 1 
Alessandria tosto trasportaronsi sotto Valen- 
za , la quale venne investita , circonvallata , 
ed assediata da Gages conte. 11 di dieisset- 
te ben trenta cannoni e otto mortaci incomincia-’ 
r-ono a danneggiare l'assediata città , quantun- 
que cinquecento fanti con munizioni e vetto- 
vaglie vi fossero entrati per ordine di Carlo 
Kmauuello . Ogni prova fecesi alfin di resi- 
stere all’aura della vittoria ,’che i pensieri e le 
azioni secondava dell’ esercito delle tre corone. 

Il governatore fe“ con essi delie buone sortite: le 
pioggie dirotte favoreggiavano le sue mosse, ed 
interrompevano gli attacchi.. Il dì ventitré in-, 
cominciarono di nuovo le militari operazioni : 
le batterie avanzarono dugbnto braccia dalle 
palizzate: contro le opere esteriori fortnaron- 
si delle barricate in breccia : la guernigioue 
iju’blìiodò i eannoni ; e soleidugeuto 'teste re- 
starono di presidio x 11 governatore' idi buon 
mattino ripiegò verso il Po , attraversò Lo- 
mellino , e si condusse al campo' del sardo* 
re. Valenza resesi il dì trentuno. Filippo in-' 
fluite dopo l'ultimo militare àvveu^aento ri- 
piegò co' suoi verso Casale;, « ciò per signo- 
reggiare su tutto il Monferrato»,.! 

Duce delle armi austriache era statò, in qaie’.< 
dì eletto di Lichtenstein principe amato non* 
poco ,,e. più stimato dalle: soldatesche ; ma 
esso principe riconosciutosi debole per intra- 
prendere alcuua cosa di*- faXto e buona , mau- 
tennesi sulla difeusivau Quando ciò accadeva 
i gallo-ispani oratisi già impossessati di Ca- • 
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sale, Mortara , Lomellino, Asti , e di altri 
villaggi . Clievert fa quello , che il dì otto 
dicembre occupò l’uitima città , la quale vi* 
desi costretta a rendersi il dì diciassette . I 
duci delle tre corone non sazi ancora di san- 
gue e di dominio,, pensarono rivolgere la 
guerra contro Modena e Reggio ; ma espres- 
si comandamenti venuti dal gabinetto di santo 
ldelfonso constrinsero Gages conte , e gli altri 
capitani dell’esercito d’un tratto a ritorcere il 

{ >iò contro Milano. La città resesi , ma il castel- 
o essendo ben approvigionato di munizioni e 
d’uomini fé’ qualche resistenza. Servali osserva 
che tale operazione fatta con tutte le conside- 
razioni , che pur doveano distornamelo , fu la 
sorgente delle disgrazie , che in seguito pro- 
vò litalia . Lodi e Corno subirono la stessa 
sorte. Lichtensteiu crasi concentrato nel no- 
varese , ed avea postate le truppe leggiere 
su’ fiumi di Ologgio , di Arona , e del Ti- 
cino. Gages viceversa avea attelati i suoi squa- 
droni sull’ opposta riva di quest’ ultimo fiu- 
me. 

- A misura eh’ ei andavasi avvicinando agli 
stati della genovese repubblica , ed alla ca- 
pitale stessa , l’esercito combinato , i rappre- 
sentanti di essa , eransi dati ogni pensiero 
di porre in piè un’ armata , e così prov- 
vedere alla propria sicurezza. A Finale ed 
a Gavi indirizzarono alcuni reggimenti, ed 
alcune bocche da fuoco : fecersi nuove ripa- 
razioni , e nuove difese al porto , ed al mo- 
lo : si eressero tre batterie al Vado per al- 
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lontanare le navi inglesi. I gallo-ispani nulla 
temendo i suddetti preparativi avvicinaronsi 
ne’ dintorni di Genova , e Filippo prese stan- 
ta in Àlbenga . Fu allora che la repubblica 
altri fanti per acqua mandò a Finale t e nell’ 
estremo timore di un smistilo evento uniron- 
si i rappresentanti , e scelsero un dittatore con 
assoluta podestà dì vegliare pei bene della 
repubblica , e provvedere nel tempo stesso 
il bisognevole per la sicurezza di essa. Mer- 
cè queste rigorose disposizioni t e con la vo- 
ce sempre costante de’ suoi impegni con le 
corti di Versaglies e Madrid, il senato non 
volte pnnto dichiararsi contro alcuna potenza, 

I francesi però il di sedici giugno votarono 
Ventìmiglia . Alfieri cavaliere alla guida di 

S iattrocento cavalli , e di circa novecento re- 
ute piemontesi entrò in detta città. Ivi tutto 
arse, manomise , smantellò quanto eravi di pre- 
zioso' e quant’eravì in derrate, come grano, bia- 
de , e foraggi , che trovavansi nel convento degli 
agostiniani. Tutto, fe’ trasportare pei* la via 
più brieve su trecento muli, e calcolossi il dan- 
no recato alla truppa francese di circa ti’ecen- 
tomila scudi _ *' v 

. Intanto al porto- avvicinaronsi dodici navi 
inglesi , e quattro barche da fuoco fecer- 
si vedere fin sotto il rivellino . I rappre- 
sentanti della repubblica temendo un mal 
trattamento indirizzarono Weber ufficiale al 
comandante inglese. Il messo .fecegH conosce- 
re , eh’ erano in piena libertà le navi di Gior- 
gio di entrare iu porto x ma non però quei- 
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le incendiarie , le quali ad arbitrio potea- 
no arrecare ruina e morte. Queste allontana- 
ronsi , e più alla nuova che Scullemburg 
awicinavasi a Gavi. Il senato fra l’incertezza 
ed il timore si radunò , affin di scegliere a 
qual partito doveasi attenere in sì lagrime- 
vole congiuntura. 11 parere prevalse di accet- 
tare le pi’oposizioni de’ due gabinetti Versa- 
glies e Madrid. Per verità erasi già conchiuso 
ur> trattato co’ gallo-ispani , per cui la geno- 
vese repubblica impeguavasi di somministra- 
re diecimila teste reggi mentate , e queste au- 
siliaiùe dell’ infante Filippo , acciocché , co- 
me non ha molto dicemmo , le corti suddet- 
te garantissero il territorio della repubblica , 
• segnatamente Finale . 11 trattato eh* crasi 
di già statuito , da’ rappresentanti tenevasi se- 
greto, e non colsero essi per pubblicarlo , che 
[attuale critica circostanza . Adottata che fa 
una tale risoluzione ordini nuovi e pressan- 
tissimi inviaronsi alle soldatesche , alla guida 
delle quali era Brignole marchese , che do- 
vea unirsi agli squadroni di Gages . Gli abi- 
tanti della costa , ed i miseri paeselli dovet- 
tero armarsi , far corpo , vegliare alla difesa 
della spiaggia , e più contro l’equivocbe mosse 
delle navi inglesi . Lomellini governatore di 
Novi fu tosto instrutta della risoluzione pre- 
sa da’ rappresentanti della repubblica , ed 
ebbe altresì comandamento ai prevenirne 
Scullemburg. Lomellini per» meglio farò an- 
dò di persona : in iscritto fe’ nota al gene- 
rale alemanno l’adottata risoluzione? ma quau- 

iS * 
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do determinò di libero tornarsene, vennegli im- 
pedito da Scullemburg generale , il quale co- 
strinselo a fermarsi nel suo militare alloggia- 
mento , almeno fino al riscontro del gabinetto 
viennese. Lomellini menti 1 ' era prigioniero di 
Scullemburg , vide marciare un distaccamen- 
to di granatieri , i quali diressersi per No- 
vi , e con le facoltà d' impadronirsene. Ses- 
santa genovesi cadder cattivi , e tanta era la 
gueruigione; i terrazzani ed i miseri castaidi 
però soggiacquero ad onerose contribuzioni. 
11 dì stesso ventinove giugno , Curio marche- 
se ministro a Turino fe la stessa dichiara- 
zione a Gorzena successore d’Ormea, ma in 
riscontro ebb’ ei uua malintesa controdichia- 
razione- • 

Dopo le rimostranze suddette il console bri- 
tanno in Genova calò dalla sua abitazione gli 
stemmi della nazione , ed imbarcassi per Li- 
vorno con alcuni aderenti al sardo re, ed al- 
tri commercianti. Similmente a Livorno per 
Ja via di terra pervennero diVillettes miuistro 
di; Giorgio a Turino > Blouaj ministro sardo 
a Genova , ed il giovine conte di Scullem- 
burg. Nel silenzio della notte i prefati sog- 
getti concertarono le ben regolate misure 
da prendersi per fare tutto il possibile male 
a’ genovesi. Blonaj al sentimento si uniformò 
. di Villettes , ed insiememente a Scullembui'g 
passarono dal capo della squadra inglese , che 
pieno di mal talento corseggiava in quelle 
acque. Decisero far rovina , e rovinare quan- 
to il caunone e la mitraglia era in loro po- 
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tore , e successivamente smantellare e divoe- 
care il -porto , il molo , e la fortezza. 11 ca- 
posquadra co pini cannonieri ripiegò tosto 
verso la volta di Genova , e mercè un genera- 
le avviso fé’ rinculare e retrocedere i basti- 
menti diqualsisia nazione , eh’ erano iti anco- 
rati o diretti per quelle acque . Cinque navi 
inglesi che salpavano quel mare accostaron- 
sì a Sa.vona , e postatesi ad essa dicontro 
principiarono a bombardarla ; ciò accadde il 
dì venticinque luglio . Il cannone della for- 
tezza tonando seppe tener lontane le navi di- 
®J ru gg* tr ici » ma queste prima di allontanar- 
si e sparire , più di cento bombe parabolica- 
mente diressero contro il forte. Rowley am- 
miraglio. fe dappoi una scorsa lungo la spiag- 
gia , ed incutendo timore e spavento s’appro- 
pinquò alla capitale, per quanto almeno giiei 
permisero le batterie , che fiancheggiavano irà 
doppio il porto ed il molo , oltre alle galee 
eli erano in acqua. Al tramontar di settem- 
bre 1 ammiraglio inglese indirizzò quaranta 
bombe contro la città , ma niuna per buo- 
na sorte ve ne giunse , per cui non con- 
tento risolse ripiegare verso ponente. Si fer- 
mò senza ancorare innanzi Finale , e dopo 
brieve pausa lo salutò con cento bombe , e 
passò .quiudi a finire la sua spedizione eoa 
la rovina di San Remo . Gli abitanti erano 
poco o nulla inclinati al governo di Genova : 
opposersi debolmente , e con soli diciotto 
cannoni . . Essi dovettero soggiacere ad una 
irreparabile rovina. Rowley a’primi dipeli otio- 
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lire giunse a tiro sotto San Remo , e vi git- 
tò seicento bombe , e duemila palle, e tutto 
seco trasse quant’ era in porto. Cooper capo- 
squadra inglese con quattro navi di linea , 
quattro galeotte da bombe ed altrettanti basti- 
menti da carico avvicinossi all’ isola di Cor- 
sica. 11 dì diciotto novembre le navi preseu- 
tnronsi sotto il porto di Bastia , ed intimaro- 
no al genovese governatore di cedere la piaz- 
za. Questi ricusò, ed a tale rifiuto il caposqua- 
dra inglese fe’ rimurcbiare dalle scialuppe le 
navi da guerra , le quali di troppo avanzan- 
dosi furono maltrattate dal cannone della for- 
tezza , ed in particolare la nave caposqnadra. 
Essa ebbe 1 albero grande e quello di mez- 
zana fracassati, e rovesciati in mare ? sei ^al- 
le infuocate nel fianco , una delle quali la tra- 
forò d’avanti in dietro. Rowley veuaicossi ben- 
tosto del danno ricevuto , e fe’ bombardare 
e cannonare il castello con tanta furia , che 
in poco tempo videsi cadere buona parte del 
primo recinto delle mura , e poscia la stes- 
sa città. 

• Poco variarono di aspetto le altre guerriere 
imprese in Italia , e ben mostrarono l’incostan- 
za delle vicende della guerra. Maria Teresa 
con buoni patti allontanatasi dalle falangi di 
Federico , abbenchè nel tuorlo del più crudo 
inverno fra i geli e lo stento fe’ marciare al-, 
cimi squadroni , e non poche reclute in Ita- 
lia . Carlo Emanuello re di Sardegna , e di 
L’chtcnstein principe mercè sì valevoli aiu- 
ti poterono riprendere Tolfensiva. Dalle Spa- 
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gne vennero similmeute rinforzi agli alleati , 
ma per buona fortuna mancarono quei di 
Francia. IL sardo re uscì in campo , e spinse 
ben diecimila uomini contro Asti , eh’ era oc- 
cupato da Montai tenente generale con cin- 
quemila franchi . Alla mossa sarda Montai 
spedì a Maillebois per avere soccorsi , ed inviò 
adesso ottantamila e più di lire riscosse in con- 
tribnzioni. Il messaggio incappò negli ussari , 
■e ciò fu causa che dopo tre dì di difesa doves- 
se Montai rendersi prigioniero con cinque- 
mila teste armate e trecento graduati, e ciò 
per non essere stato soccorso da Maillebois , 
che non ne avea ricevuto riscontro . Carlo 
Emanuello ripiegò tosto in ajuto dell’ agoniz- 
zante cittadella a’ Alessandria , eh’ era in sul 
punto di rendersi per fame. Deploraran le gen- 
ti magre sì trista sorte, nè poteano far vo- 
ti nè pe’ vincitori , nè pe’ vinti. Maillebois 
ritirossi con tutta pace verso Novi, e Filip- 
po infante conoscendo di non istar sicuro m 
Milano , il dì diciannove marzo evase di città. 
In essa ben presto ricomparvero le aquile gran- 
di d’Austria. Le schiere collettizie eransi in- 
debolite mercè le grandi loro conquiste. Le 

S uernigioni stanziate nelle piazze occupate 
ecimarono l’esercito gallo-ispano , « per so- 
stenerle convenne mano mano sacrificar le 
guernigioni. Dura fatalità ! Lungo troppo sa- 
rebbe ad esporre il dettaglio delle militari 
azioni , che in poco tempo fecei’O agli au- 
stro-sardi riacquistare Guastalla , Reggio , Ca- 
sale ed il Parmigiano. Non ostante il genera- 
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le perdono inviato da Maria : Teresa , sae* 
cheggiaronsi , smantellarousi , e in ano-m t. s ersi 
fino le chiese. Ad arte per tre dì omisesi da’ 
magistrati di pubblicare il perdono. Atto ve- 
ramente crudele ! Parma alla tìi> fine si re- 
se, ma la guernigioiie di cinquemila fanti sot- 
trattasi fra le nemiche arcbibuserie con fa 
fuga, come per le continue dissensioni si ri- 
dusse a meta. Le gcuti di Ferdinando delle 
Spagne senza saputa della morte del lori) re 
Filippo fecero ancor esse qualche * colpo . A 
Cologno cimentaronsi con gii alemanni , ne 
fecer duemila cattivi , e millecinquecento fra 
morti e feriti restarono ne r dintorni del luo- 
go già detto . Gli avvantaggi che iu qualche 
dì ritraevano , punto non corrispondevano al- 
le perdite, poiché Valenza ,i altre città buo- 
ne , e fortezze inespugnabili dovettero render- 
si, e sempre mai eoo prigionia dei presi dii . 
Le due armate alla fin fine ridussersi sotto 
Piacenza , e fu allora clie l’artiglieria di Fran- 
cesco d’Austria apportò danno a’ dintorni del- 
Ia suddetta città. Lunga pezza stetter le armate 
pressoché oziose , se delibatisi eccettuare le 
scorrerie, le inaspettate sortite ,'Ie scaramucce. 
Maillehois generale coti dodici mila fanti an- 
nestossb-agli spagnuoli ben provveduti di gre- 
ve cavalleria , e cod l’esercito alleato fu su- 
periore in potere all' alenammo , cbe pur do- 
vea in alcuni punti guardare il Po. -Fatte 
grosse e potenti le .soldatesche gallo-ispane 
preser la risoluzione di attaccare gli aleman- 
ni , e così scendere a giornata decisiva e cani,- 
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pale. 11 dì sedici giugno destinassi; alla stra-t 
ge. Ogni cosa fu disposta per uccidere e vin- 
cere . f gallo-ispani uscirono di Piacenza con 
tanto dì baldanza e di allegrezza , clic pa- 
reano correre a nozze , e presagire nel tem- 
po stesso una sicura vittoria. Il conflitto fu 
accanitissimo , sanguinosissimo. Il fuoco' sull’ 
ala sinistra degli alemanni durp tre ove, e 
«iò non ostante furono rotti gli alleati. Sull’ 
ala destra si combattè fino a notte : le fila 
austriache presentarono una siepe di bronzo ; 
nò fu possibile superarle , o romperle. Maille- 
bois seostcrualo nella persona ritirossi co* 
suoi dentro Piacenza . Gages , quantunque 
stretto alla sinistra del Po , ebbe campo di 
salvarsi a Tortona. La perdita dell’ esercito 
delle tre corone fu di uoyeniila morti , e dì 
quattromila quella de’, tedeschi , quantunque 
questi combattessero dietro, validi, ripari. 

, Le due armate rimasero una dicoiitro l’al- 
tra. Maillebois per non dare a conoscere la 
perdita certa e le larghe ferite , uscì di Pia- 
cenza , ed affettammo un ostentato ardire fé’ 
(ielle scqvycrie qua e là nel lodigiani) , cre- 
monese , milanese , accumulando viveri , fo- 
raggi cd imponendo? contribuzioni. Carlo Ema- 
nuello , alliu d’ impedite aggressioni sì enor- 
mi, si mosse alla volta aella trebbia , e 
su di esso fiume gittato un ponte , mercé 
questo potè Lichtensteiu levare il eampo da 
Piaceuza ed jmirsi al re , cl»’ avea di già as- 
sunto il comando dell’ armata. Uniti gli au- 
striaci ai savoiardi ebber cura di sloggiare 
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dal lodigiano e milanese Maillebois , mi 
questi praticò ogni sforzo per mantenersi su 
■di un terreno , da cui ritraeva viveri , liorag- 
qi , e replicate contribuzioni. Convenne sbi- 
vaccare , e tosto pensare alla ritirata. Molto 
si disputò sul luogo di passaggio , ma l'opi- 
nione prevalse di ritirarsi nel genovesate. Gli 
alemanni dì e notte stettero in osservazione, 
e pur anco a misurare i movimenti del ne- 
mico . Botta Adorno generale contro il su- 
periore comando attaccò nella marcia , e fe- 
cegli sentire alle spalle il più crudo flagel- 
lo. Quantunque inferiore di forze presegli ben 
nove cannoni da ventisei , uudici vecchi sten- 
dardi , e trasse cattivi millecinqueceuto fan- 
ti. Il militare tentativo e discapito determinò 
vide più la coalizione a concentrarsi , ed a 
postarsi su d’un terreno se non amico, alme- 
no neutra; per cui con la celerità del ven- 
to e con un positivo timore alle calcagna 
l’armata gallo-ispana pervenne a Gastei San 
Giovanni. Su quella terra ebbe campo di re- 
spirare, riordinarsi, ed eziandio riordinarsi 
nello spirito e nella persona. Dopo ciò rese- 
si Piacenza* con la stessa prestezza cui ven- 
ne ac<[uistata , resesi. La morte de* cittadini 
e de’ militanti era stata copiosa in quelle 
terre insanguinate dal flagello della guerra . 
Il fetore de* cadaveri insepolti , gli stagni ad 
arte procurati , e la più spaventevole mise- 
ria svilupparono un mifitico miasma, che pro- 
dusse ben tosto negli abitanti pallore , epi- 
demia, e morte. Un flagello successe all’ al- 
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tro. Vider le madri rapirsi 1 figli prima dal 
ferro della capricciosa vendetta , indi da’ ve- 
nefici effetti della medesima : vider i padri 
agonizzando le mogli spirare sul petto de’ 
loro figli, e la vedova ed il pupillo pur vi- 
dero le cose stesse, cioè una spaventevole epi- 
demia. I collettizi decisero eli ripiegare in 
massa verso Voghera, ed ivi stabilire il lo- 
ro campo. Mentre la cassa batteva , e chia- 
mava sotto l'armi i guerrieri qua e là spar- 
si, giunse de las Minas marchese. Era questi 
inviato da Ferdinando sesto , che mal suono 
faceangli le cose triste o liete d’ Italia . De 
las Minas il sapremo comando prese dell* 
esercito : raccoltolo in rassegnalo disgregò da- 
gli alleati, ed imposegli la rotta per Geuo- 
va. Maillebois e Gages non credevano a lo- 
ro stessi , maravigliavano , esitavano : non 
valsero ragioni o prieghi contro un tale co- 
mandamento : lo stupore vie più crebbe ; ed 
à questo framischiossi il dolore dell’eserci- 
to franco , delle schiere napolitane , e degli 
squadroni genovesi . Un parapiglia temevasi 
accadesse nell’ armata , e più quando de las 
Minas marchese ripiegò per Nizza , ed im- 
barcò l’artiglieria ed 1 bagagli per la Spa- 
gna. Gages e Maillebois ancn’ essi alquanto 
rincularono alle parole crude, energiche , ri- 
solute del nuovo condottiero di Spagna. Vi- 
desi chiaro un colpo di stato . 11 bagaglio 
ed i bronzi non erano ancora pervenuti alla 
rada, che de las Minas die’ positivo ordine 
a’ suoi militanti di votare Tltalia. Filippo in- 
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fante , cd il duca di Modena vidersi ad .un 
tratto abbandonati. Ciò per i stupore raccon- 
tatasi , : iu raccontarlo sembrava più un giuo- 
co , che un fatto di gabinetto . 1 due prefati 
duci-, francesi vidersi obbligati di seguire le 
stesse orme dell’inviato all’esercito spagnuolo.* 
Tanto terreno eli e sì bene, occupa vasi dii collet- 
tizi restò sgombrato , ma b^n presto venne 
ricoperto dalle falangi d’ Austria. L’aquila 
volteggiava pe’ campi , e sembrava ripiegare 
il volò su di Genova. 11 ca miniti curto a es- 
sa città, restò aperto agli alemanni, ed essi 
per verità vi si recarono. Un blocco formi- 
dabile misero da principio a Tortona: indi 
per linea diritta avviaronsi alla capitale dell’ 
infelice repubblica : il passo forzarono dell» 
bocchetta: i dragoui di Brown tant’oltre spin- 
sero i loro cavalli , che a coljd di scimitar- 
ra piombarono su* francesi , su genovesi , che 
mal difendevano per verità lo stretto. Inaspet- 
tatamente il dà quattro settembre videsi sven- 
tolare 1* imperiale stendardo a San Pier di 
Arena. Qual divenisse lo stato degli abitan- 
ti in sì critica posizione facil cosa è a com- 
prendersi. Ognuno per se stesso temea : alcu- 
ni compromessi co’ gabinetti , e col popolo 
evasero con amaro pianto in sul ciglio; e lo 
stesso senato maledì il momento d’ essersi uni- 
to a’ collettizi jper rivendicare l’acquisto di Fi- 
nale. Grebbe in tutti la disperazione ed il di- 
spetto quando pur seppero , che Maillebois 
generale dappoi le tante reiterate promesse di 
non abbandonarli , nè di ritirarsi dal territo- 


Digitized by Google 



1TBBO VJGESTMO (l7^(ì). 2o5 

rio della repubblica , avea decampato ed il 
piè posto su d’un sicuro terreno . Dopo un 
tale ritiramento niuna speranza erari , ed esa- 
uriti pur vidcrsi da ogni barda gli umani 
soccorsi. I francesi sempre più ritiravansi , e 
la fortuna nelle ausonie > contrade non fu più 
lungo tempo propizia a’ \essiiti de’ gigli- d’o- 
ro. 1 generali successori del principe di Con- 
ti divisersi , furono battuti , e le cesaree squa- 
dre penetrarono fin dentro la Provenza. Lui- 
gi quintodecimo nel corso di tal guerra area 
sempre mai sofferto de’ disastri marittimi . 
Giorgio tormentava, insidiava, incrociava le na- 
vi della nazione . Appena restava ad essa un 
vascello capace di solcare il mare.. Già da^tre 
anni il prediletto cristianissimo re di cui le ar- 
mi erano state sempre vittoriose , almeno sul 
Principale teatro de’ combattimenti, esibiva la 
>ace a’ suoi nemici, e Inficiava lors’ anco trop- 
po scorrere la sua stanchezza , e presentire 
a sua moderazione . Il senato di Genova a 
queste viste di non fallace politica apprèsesi 
dopo svariate deliberazioni al piu saggio par- 
tito , cioè di venire a patti con Francesco 
d’Austria. Deputati spedi ronsi a Brown gene- 
rale : il campo tedesco gli accolse ; ed i geno- 
vesi misersi sotto la protezione dell’ immor- 
tale Maria Teresa , ed in braccio alla sua 
connaturale clemenza. Furono non ostante po- 
co ben ricevuti , e sulla amara negativa di 
consegnare le porte della città alla vanguar- 
dia alemanna , vidersi del pari bruscamente 
e con ironico sarcasmo licenziati. Bolla Ador- 


Digitized by Google 



I 


a©f> v «Tomi di BcrROpjk 
no il seguente dì gli accolse con minoresus- 
sieguo ; ma volle la porta di san Tommaso v 
e che promettessero i cittadini tutti cieca ob- 
bedienza agli ordini cesarei , e che mercè ta- 
li mezzi resterebbe intatta F autorità del re- 
pubblicano senato , e la città libera e tran- 
quilla . Da’ rappresentanti furono accettate le 
condizioni , e vennesì alla cousegna della por- 
ta suddetta , ma avvidersi i consegnatori , che 
aveano a fare con un vincitore che non era- 
si punto dimenticato delle passate olle se, poi- 
ché mentre rendevasi il prefato posto , Bro- 
vm e Botta Adorno quello eziandio chiedea- 
no della lanterna . 

• Al doge, ed a’ primari sei senatori resta- 
va ancora di sentire quali fossero gli ordini 
di Francesco , quali i particolari desideri di 
Maria Teresa. Botta nel dimane fé’ tutto chia- 
ro in una eapitolazìflse provvisoria la quale 
presentò al senato. Gianfrancesco Maria Bri- 
gnole doge eoa mano tremante da Spinola ri- 
cevette le dure condizioni.il doge ed i sei prima- 
ri senatori della repubblica doveano nel termi- 
ne perentorio di trenta dì portarsi a Vienna , ed 
inchinando la famiglia de’ Cesari, chieder per- 
dono ad essa delle passate cose : le regolari 
soldatesche della repubblica rimaner tutte pri- 
gioniere di guerra : i magazzeni già abban- 
donati da’ gallo-ispani doveansì consegnare , 
ed eziandio la fortezza di Cavi : tosto paga- 
re ciuquantamila genovine, e queste per un 
semplice rinfresco all’ esercito , con altre mol- 
te condizioni, le quali non ebbero in par— 
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le alcun effetto. I genovesi su d’altre contri- 
buzioni doveano negoziare con Gotech gene- 
rale.^ Esso senza alcun ceremoniale ed esitan- 
^ richiese la spavenlevolìssima somma di tre 
milioni di genovine , ossia ventitré milioni 
di lire torneai , e ciò in tre distinte rate , ma di 
molto brievi. Il primo termine fu di quaran- 
totto ore , il secondo di otto dì , il terzo di 
quindici di. I gridi, l’indignazione, il pentimen- 
to, la- {laura , ed il crudele rammarico di dispo- 
testarsi; delle cose più belle faceano un orribile 
contrasto , ma ogni dire fu vano . Ognuno 
te ce si un dovere di portare la sua tangente: 
» chi mancò il danaro supplì con gli argen- 
ti , battuti , ammaccati , o ridotti in verghe, 
così si potè a stento supplire al primo mi- 
lione . Mentre pagavasi questo non sapevasi 
in qual modo pagare il secondo. Dauaro non 
vi era, ed il poco argento rimasto in na- 
tura non potea supplire a’ pagamenti , che 
correvano d’obbiigo, I cittadini trovarousi nel- 
le maggiori angustie r chìedèano tempo , lu- 
singavansi di una- qualche moderazione ; ed 
appunto si vedrà in seguito, che la mode- 
razione è la più sicura via nella maggior 
parte de’ critici avvenimenti.. 

Le angustie della repubblica ogni dì dive- 
nivano più fatali. Carlo Emanuello anziché re- 
stare ozioso a taute favorevoli mosse , calò co’ 
suoi fanti a Savona , e ripiegando il retro- 
g,uardo fe ? sfilare i corazzieri per Finale. Sa- 
vona diedesi in un batter di palpebra, ma 
d castello disposesi alla più valida difesa» 



*!<oB . STÒRIA t>I EtTROTA , 

Tentiam, disse il nobile genovese governato- 
re , tenti ara fino all’ ultima stilla di sanguè 
serbare il posto ? o per l onore 9 e per la pa- 
; tr5a. Finali* feti il* forte- caddero, e cattivo 
passò il presidio*. ' Il sardo re negli autunnali 
mesi settembre ed ottobre resesi cammin fa- 
condo padrone di* tiUta la riviera di ponente, 
noni eh la forza vie piu cresce* > ‘le solda- 
■f.es'clie ammontavano a miglia j a , e diieste 
"con strinsero i francesi a traghettare il Vaio. 
Ben ripiìtavansi felici quei popoli , che cadea- 
ni) sotto -di mi ‘simile- conquistatore, cioè di 
Carlo E m anu èlio | che compassionando le 
-passate ‘miserie <, non gli aggravava di ulterio- 

«fei contri!? ufcioui. 1 • ' V - \ 

Pria deil’i’nvasione accennata non ha t mollo 
da nói della Provenga , fa di mestieri osserva- 
re , che il gabinetto viennese avea statuito , 
-che Ricuperandosi la 1 Lombardia , fugandosi i 
tallo.- ispani' dall’ Italia , dovesse tentarsi un 
altra volta il regno di Napoli. A quest et* 
ietto dopo il ' conflitto di Rottofreddo man- 
darono i cavalli ad accantonarsi' nel cremo- 
nese, mantovano , modanese , /© da’ possedi- 
menti germanici calarono delle troppe^ afnn 
di formare un esercito , che doveasi in se- 
guito diramare per gli stafi della chiesa, ove 
già erigevanst ‘de’ magazzeni: Carlo di NapOr 
li con ogni possibile diligenza attese a met- 
tere in i stato di difesa le piazze di frontie- 
ra , e la capitale stessa. Accozzò eziandio cui 
corpo di armata mercè gli avanzi delle sOhie- 
i*e che eraasi battute in Lombardia , e che 
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Alalia riviera di Genova passavano ne’ porli 
-spagnuoli , o in que’ del regno di Napoli . 
Questa mossa non dovea irnpedimentir l’al- 
tra , già suggerita e cotanto bramata dal ga- 
binetto di santo Jacopo , ed era di penetra- 
te con l’esercito alemanno nella Provenza . 
Francesco caldo di' gloria : la moglie di lui 
avida di conquide : il gabinetto eh avea im- 
piegati tanti segreti maueggi era risolutissi- 
mo di tentarle ambedue. Giorgio suggerì quello 
della Provenza. Questa impresa richiedeva pe- 
rò valevoli forze , e in un doveasi per ogni 
luogo squadrare la località di probabile pe- 
ricolo. Luigi facea sfilare de’ rinforzi , i qua- 
li aveauo per guida Belle-lsle maresciallo di 
Francia : facea il re a tutta furia fortificare 
Tolone , e le altre piazze di quella provin- 
cia. Il cristianissimo dicea fra se , e con le 
sue favorite, ben vani saranno i triplicati sforzi 
loro , e simili a que’ del sette , quando uu fi- 

f ;lio degenere di Francia contro Francia per 
a via di Tolone crcdea col ferro presentar- 
si alle mura di Parigi , e di cittadino san- 
gue colorare la Senna. A’ riscontri di Gior- 
gio l’Austria ligia piegò la fronte, e Maria 
Teresa , eh’ avea tanta sete del regno di Na- 
poli soffogò nel suo seno questo veemente 
desiderio , e tutta diedesi alle mire dell’ In- 
ghilterra , In ottobre posersi iu ‘movimento 
gli alemanni : più tardi quelle schiere che 
occupavano Genova ; ed in ultimo quelle di- 
sperse in altri luoghi d’Italia. Queste quasi 
Ad uu colpo pervennero in novembre nella 
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contea di Nizza , e lungo le sponde del Var 
ro. Brown attendevano , che fu scelto dal sar- 
do re per loro capo , e condotttiero. Questi 
dovea traghettare il fiume , e ad esso era 
tutta affidata la malagevole impresa. Dicesi che 
Carlo Emanuello riprovasse la condotta di 
Botta , e che ad esso dispiacesse -, che nel 

t n’ gli are la repubblica sotto la protezione di 
ilaria Teresa, non facesse di lui menzione: 
altri vogliono che ciò richiedesse a cagione 
delle sue indisposizioni il generale stesso . 
Brown posesi di concerto con Emanuello , e 
questi coll* ammiraglio inglese. La principa- 
le delle misure prese fu quella , che 1 vascelli 
britanni dovessero trasportare, e scortare dalla 
genovese riviera il necessario materiale di 
guerya, e le vettovaglie per l'esercito in azio- 
ne. Brown il dì dieci novembre si mosse per 
acqua da san Pier d’ Arena , ed in quindici 
ore giunse a Villafranca. Passò a Nizza , ed 
ivi intervenne ad un reale consiglio di guer- 
ra , iu cui agitaronsi i modi piu convenevo- 
li per venire un dì a salutare giornata. Io 
seguito con alcuni generali recossi a ricono- 
scere le sponde del varo , ad imporre Tere- 
zione de' ponti, ed a scandagliare la posi- 
zione delle schiere franche trincerate alla de- 
stra di quel fiume . I francesi non erano ri- 
dotti che a poco , e bisognosi di riposo. Mail- 
lebois fu richiamato a Parigi , ed a rimpiaz- 
zarlo venne di Mirepoix marchese. Questi con- 
dusse il suo esercito nelle vicinanze di Ga- 
gne ; soli mille cinquecento fra fanti e ca- 
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valli lasciò al Varo . Questa misera truppa 
erasi poi divisa e suddivisa iu vari punii per 
meglio fare una qualche resistenza. Luigi non 

S otea tampoco contare sulle genti di Feruiuau- 
o di Spagna. L’ esercito in peggior condi- 
zione del primo erasi acquartierato in Savo j a 
sotto gli ordini di Filippo , e per guardare i fian- 
chi sì ad esso, infante , che al contristato duca 
<Ji Modena. E da osservarsi nel proseguimen- 
to de’ fatti , che gli spagnuoli in ritirata avea- 
no preso alla guida di de las Minas la via 
di Tarascon , città postata sul Kodauo. 11 dì 
ventidue novembre Iiuescar duca ambascia- 
dorè di Ferdinando a Parigi fé’ miuisterial- 
mente ricapitare da un corriere a Filippo un 
interessante dispaccio y in cui davagli oificio- 
sa parte di avere conchiuso di recente un 
trattato con Luigi cristianissimo re , e mer- 
cè questo tornereober gli squadroni spagnuo- 
li ad unirsi a que’ di Francia. A sì inopina- 
ta notizia de las Minas fe’ alto : abbivaccò 
il suo sdrucito esercito : scrisse al re : mandò 
riscontro a Filippo, a Huescar ; ma allorquan- 
do precisi ordini da Madrid gli commisero 
l’innesto delle sue alle schiere francesi , mar- 
ciò tosto alla difesa della Provenza , ed eb- 
be inoltre un valevole ajuto di costa in trup- 
pe dalla Savoja. 

Brown generale fatte antecedentemente le 
necessarie disposizioni , all’ ota mattutina del 
dì trenta novembre passò in rivista l’ eserci- 
to. Esso consisteva in sessantatre battaglio- 
ni , tra’ quali venti piemontesi , e quaranta- 
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cinque squadroni' alemanni. Con questi pre- 
sentassi alle sponde del fiume in sei grosse 
colonne , una disotto san Lo ivi i/o 7 ed ivi era 
il principal guado , e dove trovavano trince- 
rati cinquecento francesi : l’altra l’attelò dieoli- 
tro il villaggio suddetta, e le rimanenti dispòseie 
di sopra ma in buona ordinanza. Alle dieci 
principiò a vedersi il Inoro , e beu da lungi 
ad udirsi il cannone. Una nave da guerra ed 
una galeotta a bombe inglesi incominciò ^ 
martellare il fortino all’ ovest di san LorenzdF 
Fu abbandonato , ma quello al nord fé’ re- 
sistenza : fu d uopo dei carne ne per Superar- 
lo. I collettizi intromessisi ne’ differenti gua- 
di al termine d una cannonata , ed una co- 
lonna avendo passato all’ est il fiume , i fran- 
cesi temettero esser presi di fianco , per cui 
ritirarousi da tutti i posti , e successivamen- 
te ragunaronsi sulle collinelte di Gagne. I pon- 
ti sul fiume gittaronsi da’ ponto ni eri austro- 
sardi : l’esercito sena’ altro ostacolo valicò il 
fiume , e senz’ altra perdita di ottanta uo- 
mini nella calca annegati. Mirepoix eh’ èra- 
si avanzato verso Cagne effettuato che sep- 
pe il passaggio del fiume assembrò le sue 
truppe , e passò a postarle presso Antibo . 
Gli austro-sardi mis,ero ben tosto a contri- 
buzione Gracce , Vence , ed altri villaggi. Rapi- 
nando avanzavano nel cammino , per cui fu co- 
stretto il generale francese di sloggiare pur anco 
da Antibo , e di v. lare a eOngiungérsi con de 
Belie-Isle , che avea condotta de rinforzi da 
Tolone. Bruivo immaginò intra prendere ì’as- 
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$edio d’Antibo. Ciò intraprendeva per avere 
una piazza d’armi, un posto al ricoperto di 
qualunque offesa , e per meglio ricevere le 
provvisioni. Il generale prese posto dalla par- 
te di terra , ivi aspettando 1" artiglieria di 
grosso calibro , che pur doveasi imbarcare a 
Genova. Dalla parte di mare accostaronsi al 

{ >orto i pini di Gi rgio , e furono destinate 
e galeotte da bombe per fulminare la città. 
.Allorché l’armata austro-sarda passò nella 
Provpuza, ottomila alemanni rimaser sotto Ge- 
nova : Botta Adorno comandavali , e per quan- 
do, esser possono esagerate le doglianze de’ 
genovesi , egli è pur vero , che il loro stato 
era sommamente doloroso . Meglio è tacere 
le particolari violenze de’ graduati e de’ com- 
muni , che ne’villaggi e campagne commetteva- 
no da assolò ti padroni , imponendo contribu- 
zioni , c. tutti riducendo alle ultime angu- 
stie. Le -casse de’ particolari erano esauste : 
esausto il banco di san Giorgio : liquefatti 
gli argenti ; e ^divorate le universali sostanze 
del popolo. Il pagamento del secondo milio- 
ne ai genOvine non poteasi effettuare : si ri- 
corse al papa affinché almeno ne rimettesse 
un .terzo ; ma esso non die’ risposta. Brignole 
doge risolse di mandare quattro deputati a 
Vienna , acciò questi implorasser pietà. Niu- 
no ottenne il passaporto dall’ austriaco ge- 
nerale. In luogo, di, scemare gl’ imposti aggra- 
vi , sotto mendicati pretesti quotidianamente 
aumentavansi da Cotech generale ; eì era du- 
ro , e più assai d’uno scoglio . Dimandava , 
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come cosa da nulla , dugeutomila fiorini pB, 
magazzeni della prigioniera gente genovese , 
la quale non esisteva. I patrizi a questo lam- 
po d' universale infortunio fuggivano : fuggi- 
vano i mercatanti ; e solo la plebe restava 
infiammata d’odio e concitata dalla più ter- 
ribile disperazione. Botta generale diè .1 ulti- 
mo crollo all’ ira popolare. D’improviso oc- 
cupò il bastione san Benigno, e chiese tosto 
cannoni e mortai per ispcdirli in Provenza. 
1 genovesi non prestaronsi alle crude paro- 
le , nè consentirono punto spogliarsi da se 
stessi de’ loro cannoni. Botta si servì della 
forza , e gl’ involò Nel traghettare i bronzi 
per le ristrette vie di Genova , di sotto vote 
per lo scolo delle acque, uno de’mortari sfon- 
dò la via , e sprofondò nella sottoposta fogna. 
Gli alemanni obbligarono i cittadini ad estrar- 
lo , e non volendo questi acconsentire di buo- 
na voglia furono trattati col bastone. A si- 
mile trattamento non sono assuefatti gl’ ita- 
liani , e tengono una tal cosa per gravissi- 
mo affronto. Un ragazzo fu quello che prin- 
cipiò a tirar pietre contro 1’ imprudente 
percussore : il popolo imitò il fanciullo ; 
ed i fanti tedeschi fuggirono. Un grido di 
oppressa libertà fe’ correr tutti alle ar- 
mi : il fuoco si manifestò con rapidità neh- 
la plebe : i magistrati , i patrizi , accorsero , 
pregarono , a non progredire nel ffurore e 
nella esplosione : ma fu vano ogni consìglio , 
ogni preghiera . Ciò accadde il memorabile 
dì del cinque dicembre. Il giorno dappoi il 
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popolo in massa passò ad impadronirsi del- 
io armi della pubblica armeria , ma la guar- 
dia rispinse i sollevati , i quali però sparser- 
si per la città , e trassero armi ovunque le 
.trovarono . Nel suo nascere riguardossi con 
disprezzo il popolare tumulto : non eravi chi 
ne regolasse le mosse; e caro pagò l’ardi- 
re di avere sorpreso ed attaccato il posto ale- 
manno , che di antemurale serviva alla porta 
di san Tommaso. La cavalleria fe’ uso del 
suo potere: infunava correndo: maltrattava 
chiunque per via ; e gli riuscì dissipare il 
clamoroso ammutinamento della via Balbi. Il 
dì sette dicembre la mischia ingrossò : fa- 
stosa precorreva le vie, e su quella Balbi 
s impadronì del gesuitico collegio. 1 capi ri- 
voltosi mandarono ad ognuno de’ congiura- 
■ti- espresso ordine di armarsi : rauuati crea- 
rono tin commessario generale , il quale as- 
sunse il governo della città. Gli antichi ma- 
gistrati , che da queste mosse prevedevano 
irreparabili roviue impedirono l'attruppamen- 
to -, 1 riarmamento , il suonar campana a stor- 
mo , e l’innesto de’ facinorosi delle valli di 
? Polcevera . In tale emergente si 
ubbidì al popolo , e non a Brignolc , nò al 
senato. Que di Bisagno passarono ad impa- 
dronirsi dell’ artiglieria , che construiva le 
opere esteriori . Montarono la suddetta su 
pie di guerra , e fulminarono così i posti 
alemanni. Se qualcuno de’ militari incontra- 
vano per via , una grandine di sassi l’ indu- 
ceva a fuggire, o a rendersi. Botta in tutta 
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furia raccolse le sue schìprc disuciunBfe pt^r 
la riviera , ed intraprese le necessarie di- 
sposizioni per opporsi . Esso- obbligò il seg- 
nato a secfare il tumulto ma questi disse 
non poterlo ciò fare, perdio mancante di mezzi. 
Il caso divenne assai più lagrimeVòle , e Bota- 
ta travide da esperto generale ^ che. la ri- 
volta auzicliò scemare ) sarebbe ingigantita 

vieppiù, i > 1 

Il popolo fino al di sette della notte era 
stato solo , ed eravi speranza, che, sorpreso 
da consueta volubilità , o indotto dalla ne-* 
cessità deponesse le armi , e si ritirasse ; 
ma il dì otto s\ amalgamarono ad esso gli 
ordini de’ mercanti e degli, artieri’ e . questi 
distribuirono danaro in copia : . mezzi guer*» 
reseli i , pane ; e le cose incominciarono' mi- 
rabilmente a prendere no regolato sistema'. 1 . Lè 
Ostilità merce tali ajuti di costa e tn ® in* 
coraggiamento crebbero , ma diedesi non 
ostante da’ principali popolari luogo alle trat- 
tative. 11 popolo chiassando àddimandò 1 im— 
mediata cessazione d egni imposta : la conse- 
gna delle porte della, città s il ritorno- de 
bronzi partiti ; ed in Ostaggio sei graduati ale- 
manni. Picciola richieda , .<> >j>er verità cm* 
capita da gente alterata nelle intellettuali fun- 
zioni. L’ostaggio sopraddetto (illese di - molto 
Botta Adorno'. Ei non precipitò nelle tratta-* 
tive , ma prese tempo c dij>s^ «adequa tintene 
te rispondere. Dovia principe, e A i setti ge- 
suita ivanvmisersì mediatori. nEvan questi berf 
accolti dal popolo ; ed La falli parlarono il 
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primo d* apolitico * . il .seèuudb da- etHugebcO} 
Wdttqr«£ raa il popolo iei<a|versaado«$*ìitipi>’t> 
sulle prò posizioni scagliate dall’ ira iitwivpnue. 
mai à,d aJcunacoùelusiOoe, I cittadini Sgridando- 
liberai alle seconde proposte; di Donar, alle* 
ulteriori misure di Visetti, immaginarono essere 
eliusi . e eoo questo error oella testa diedero a 
riscontri salutavi «U* patria un perentorio ter-* 
mine., di due : di. Ninno videsi v nè Doria , nè 
\ r is«tt* i nè austriaco rappresentante a trattare 
sì delicato ; aliare ^anta punto esitareuedm 
ser tutti alle armi , ed altro noti udiasi ebe ?* 
Morte per, la nostra. UWtàu , La contrada da o 
Serviti,* quella della fyladre di l)loy e la piaz- 
za del Molo presèntay#«p una- scena iuteres- 
sajue e funesta. I cannoni , terribilmente gino- 
c^rpnQ fedi» massa; popolavo èrà. tale , r cbe. an-f 
oortfil-divwiiflr Ile vie .: gli jdemnomnpMe % 
beraftV'^no»! lai eoWv'tneijdai s«n Giovanni! .rèl^r- 
si ..^l^vU-DngL qOcbi. sfevdlavanO. ira qjtlw 
rot-»-^ pnretoè» ••boi'spglioU- 1 vilipesi ,i eldalcpiy/ 
to insultati ^berteggiati,. Botta ridetto ; a pea-t 
simi confini Offerì le porle ; Briguole doge ,: 
• t?d il. senato le feeceltaitfUo 5< tón di ipopolo. 
urlaftdo‘>fè fe^uidlando . risposo , che non; vo- 
lea iJrà<’tW 8 Hdp 8 P -.gvwH% , quant era pi pOt^CL 
suo .di ' ^veude t'èv * ÌC piu accanite pr.osgg.ov-; 
rimo, allofya le ;pstjlità : gli aletòM*# OOpt-àtrf, 
fatti dalla. TOfn1liata pvnUU4di.no furono! con tW> 
rore -sloggiotì da’ r<TOfartieri j. odi iudi da’ìpo—, 
sti»4 <Qle porte y Upll-ailaiUer»^. -, e dalla piaz-> 

Zft Dorine Altro; scampo noni; recava .a radi-- 
lauti deUUsWQ.*; dm segretamente >i, ma p*p?; 
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édco vilmente fuggire. La fuga intrapresesi 
per la bocchetta , e somma fortuna fu pe' fug- 
gitivi , che nè avvedessersi di ciò 7 nèj mo* 
vessersi i polceveniresi. Essi avrebbergli po- 
tuto tagliare la ritirata. Circa quattromila ale-* 
manni ri maser cattivi , e cattivi restarono gli 
egrotanti , che trovarOnsi ne’ nosocomi di Sari 
Pier eli Arena ed altrove. Sotto il repubbli- 
cano potere caddero eziandio i magazzeni 
i viveri e rutt’ altro , che ha stretta analoga 
eoi militare bagaglio. I prcsidii austriaci dì 
Sarzaua , Chiavali , Spezio e di altre cir- 
convicine terre cercarono salvarsi, ed in ciò 
furono ajutati dal popolo . Per quanto pro- 
gredissero 'favorevolmente le cose de’ 'geno- 
vesi , non poterono sostenere il castello di 
Savofia ', e vani furono i rinforzi indirmi e 
per acqua e per terra a quel punto' militare*: 
- L’influenza eh’ ebbe la sollevazione di Geno« 
va su gli altri avvéniménti fu pressoché uni- 
versale. L’invasione della Provenza abbotti ,• 
mancando le munizioni da bocca e da can-^ 
none ; e così la casa de’ Cesari fu soggetta 
a danni incalcolabili. Questi veniier prodotti' 
dall’ imprudenza de’ suoi ministri ed uffizìa- 
li ; nè per verità trassero alcun buon parti- 
to dalla violenta occupazione di Guastalla , nè 
da’ bpni allodiali dei duca di Modena nè 
' dal mal trattamento usato col ducato di Mas- 
sa. 1 La Gran Brettagna eh’ avea dato a cono- 
scere all’ Austria le sue mire ostili contro 
Francia , aflm di vendicare il tentativo di 
Stuard , diedele a conoscere anche sulla Sve- 
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*ia , e come dominandola occupare quel re- 
gno , ed il punto scelse de’ dissacri i più 
crudi con la czarina di Moscovia . Essa im- 
peratrice non temendo i primi , nè curando i 
secondi poneva in piè di guerra il suo regno , 
e diceva attendere l’offesa per punire l’offeri- 
sore. Quando appunto sì scandalose faccende 
movevano gli animi de’ potentati soppesi , che 
il famigerato Tamas K.Quli-K.an piu non esi- 
steva. Alcune gesta di questo rivoluzionario 
celebre abbiam noi riportale in altro libro, 

r er cui non fa ora di mestieri ripeterle , ma 
così non sarà discaro sapex-e che pochi de’ 
rivoluzionari simili a Tamas Kouli-Kan han- 
no assaporato i maturi frutti delle loro rivo- 
luzionarie macchinazioni. i - 1 - • 
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. jn ' ‘•'i (*■•>. •: i n: » r '. m *-V'J .w'f ;• < • <*. 

|, Decreto emanato dàlia sacra congrega* 

. zÌQOg. dell* Judicc. contro jl libro . intitoia- 
: to : Iji iuiiHìla delle Ajji , onera di Bev- 
. uavdo Maudovilie . iJioma il dì 22 maggio 

)« * (t ■ > j ; . 

ì. t pEOgettQ: della coatte di Francia in favo- 
-vprC del Figlio ; primogenito ilei - prete uden- 
te JacopQ ih, Sebbene il re d’Inghilterra 
non fosse 1» guerra cou la Francia, que- 
sta corona tutto ad un tratto rinunziò a<T 
ogni amichevole trattato , che sussisteva fra 
essa e la gran Brettagna , ed intraprese 
lo sconvolgimento della costituzione di quel 
regno , che avea giurato di garantire 4 ed 
ogui studio adoperò per porre in sul tro- 
no di Giorgio il figlio del pretendente , 
spogliato del diritto della corona da tutte 
le leggi del regno , delle quali Luigi XIV. 
e Luigi XV. ne aveano riconosciuto la vali- 
dità , eziandio promettendo il loro ajuto a 
mantenerle. Tcucìn cardinale ministro se- 
greto di stato iu Francia , d’ accordo co* 
cardinali Acqua viva e Valenti , il primo 
ambasciatore di Spagna a Roma , ed il se- 
condo segretario di stato di Benedetto XIV. 
maneggio quest’ affare T per vie più testi- 
moniare la riconosceuza sua al cavaliere 
di sauto, Giorgio , a cui esso dovea la por- 
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* pora. Jacqpd 0. informato del progetto , e 
' di tutti i provvedimenti presi , nò punto 

dubitando del' successo, abdicò la corona 
che giammai avea- pot-tata , e òViéiSta jn fa- 
i'vove del suo figlio primogenito ; ì\ 1 cui es-' 

( so cede tutti i diritti y ‘che -pérfvano' com- * 

- pùtergli su’ regni della Grani Brettagna. U 
■ novello re appena fu salutato come tale da 

alcuni inglesi del ^suo seguito , che bacia- 
" rongli umilmente la mano,- ed il padre sUo 
^ avendogli > segnato un atto < «loft a* rinuncia 
iu buona e debita, forma , fecesf iijèógnito 

- partire di Roma H con una balla di ‘duecen- 
tomila manifesti , òhfe al stro giungere d-t- 
veansi distribuire in Inghilterra. Il gabitiet- 

' l u di s'antO Jacopo fu di tutto avvertito , 
per cui noti deesi niuno maravigliare se a tern- 
po a tutti) provedesse, affin di inandare a vuo- 
to 1 impresa. Il parlamento trovava*] allo- 
ra riunito. Il re jnfoririò la camera alta di 

• (pianto avea udito su tale oggetto. 

3. Manifesto di Carlo Edoardo d Inghilter- 
ra , figliuolo primogenito di Jacopo Stuard. 
Uublmo.il dì la agosto 17 * 5 . ( Scoria dell' 

- &tinó pag. 3 17). <■'*<,• . 1 

4 * Convenzione di Giorgio II. re della Gran- 
, 1 ‘ elta S na con gli stati generali di Olanda 
aiuti di sostenere la guerra contro V invai 
SOl . <! Stuard. di ja il dì 4 luglio f 7 4^* ( Rac- 
°? l( L diplomatica di Alti e Memorie di 
, • JlOUSSet. ) ( Traduzione dal francese ). 

Manifesto di cakló principe di Galles , * 
reggente de’ regni d’ Inghilterra , Scozia , 


r 
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-, Francia , Irlanda ec. Dal palazzo di Holy- 
, zoord-House in Edimburgo del di io. ot- 
j tobre 1740. ( Storia deli anno pag. . ) 

( Traduzione dall’ inglese ) l( 

6. Arringa del duca di Cumberland a’ suoi 
soldati ,, efficacissima , e secoudo il gusto 
della nazioue. ( Dopo la battaglia fu tro - 

. vaio nelle scarselle de' sollevati V ordine 
. , del vrincifjc Stuard , dato per ispirare 
quella risolutezza e fiducia necessaria per 
, vincere . Eravi sottoscritto Giorgio Mur - 
( ray). 

7. Essi furono Guglielmo conte di Kilmar- 
aock , Giorgio conte di Cromartie , Artu- 
ro lord Balmerino. 

8. Rapporto fatto all’ assemblea del clero 
sul libro de* Poteri legittimi del primo e 
secoudo ordine del clero di Travers. Pa- 
rigi il dì 6. luglio i" 45 . ( Memorie per 
servire alla storia ecclesiastica ). 

9. Sentenza del parlamento di Parigi con- 
tro l’opera de la Mettrie intitolata : L'i- 
storia naturale dell' anima. Parigi il dì 7. 

r luglio 174$. ... 

10. Sentenza del parlamento suddetto con- 
tro : 1 pensieri filosofici di Diderot del me- 
desimo giorno ed anno. 

1 1. Trattato della Quadruplice alleanza fra 
il re della Gran-Brettagna oiorgio II, la re- 
giua d’Ungheria e di Boemia maria tere* 
sa , il re di Polonia ed elettore di Sas- 
sonia Federico augusto , e la repubblica 
delle Provincie Unite per impedire 1 ’ unio- 
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. né di Francfort. I ministri cbe maneggiaro- 
no le negoziazioni furono Tommaso \iliiers 
Niccolò d’ Eserhasi , Enrico di Bràhl e 
Cornelio Calkoen . Varsavia il dì 8. gennajo 
.. 174 5 * L a ratifica ;del suddetto trattato dovea- 
si fare a Dresda. ( Baeueil historique. d'a - 
cte f ■> negoliations , memoires et traitcs de - 
t PUÙ la paia; d* Utrecht jusqu a- la garan - 
* d * 1 , Traile de Dresde entro la reine de 

Iiongrie et le roi de Pi asse ). ( Traduzione 

dal francese 1 

_ 

,2 * Trattato di pace fra maria Teresa regina 
d Ungheria e di Boemia , e massimiuajto giu- 
ì SBPP * elettore di Baviera , nel qual tratta- 
to oltre^ ricusare l’elettore alle sue preten- 
sioni all’ impero , promette dare il suo vo- 
f to al granduca di Toscana marito di Maria 
) Teresa. Augusta il dì diciotto Aprile x'j/io. 

( òtona delV anno pag. 3 i 4* ) ( Traduzione 

dal tedesco ). 

i3. Ristabilimento delip Statbolderalo nelle 
Provincie Unite : letifera dell’ abate della 
. Villa agli stati generali del Belgio del di 
i3. aprile: dichiarazione e comunicazione 
degli ordini del re a’ rappresentanti della 
suddetta repubblica del dì Q. settembre 
1 745. ( Collezione autentica et atti e memo- 
rie del secolo XV 111. ) ( Traduzione dal fran-, 
francese ). 

*4* Trattato di pace fra Federico II. re di 
Prussia e Federico augusto re di Polonia , ' 
ed elettore di Sassonia diviso in 1 4. ar- 
ticoli , q stretto da’ plenipotenziari Enrico 


Digitized by Google 







• vl <cÌe Podéwiìs , Federico Goti» arri dé ÌSolnus, 
<' e Guglielmo Augusto de Stubeuberg. Dre- 


< c ^ iw-iUkiw v*x> kjvu uv uuv,i l/j 

- -sda « ap'. dìcdif&re Jf J?4SV' t * r |' 1 - ' j; 

<>i”- Trattato» -di' ’pàc£ f£a [impèri» tri cfe re<n„ _ 
d’Ùrigbéfia e : di Btièmia , é ! il* re di !Prus- 
■-" sta n\ereè i plejnpiVtonmri de H Arcaci» , e 

* de Podewlks.'l'Jre.sdh il dì medesiPto- ed an- 
~ tib. A r ‘ trattali' mbbè>'bd»gf) In garanzia . di 

Giorgia* 11/ ré della Graà-ferètlagiia , elet- 
tore di ■ Brunswiek-LiinebouvjtfMiviiìa in »3 
.articoli. ( Archivio della casa d' Austria 
L prótócollo iiuht.' ;M$. } ■ 1 ’ *| ’ 

*i5. ‘Trattato difensivi fra ‘titiài ; XV.‘ re di 
Francia 0 (dpi sitano IV. ré di E)a»irnqrca del 
dì i5. agosto r*4^‘- ( Storia deH' antio pag. 
358'.) ( I rtduitiiba» «lat 'fi 1 ‘ ' ' *■ 

j t 6. Trattato fra Lordi [XV. ré di Francia , 
Filippo V. 1 re di Spagna, e la repubblica 
; di Genova. Aranquex il dì i. maggio 1^45. 

( Traduzione del francese ). 

• i 830.551 V,';". 
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NIIIIL OBSTAT 

Fr. Carolus Tl»il Augustinianus Gens. Theo!. 

NlHIl/ OBSTAT ' r 

J, B. Piccadori Ce in. PhiloI 
IMPRIMATUR 
Fr. Dota» Buttaom Ord,. Prajd.Rcv.Mag.S.P. A. 
'fiT'^ìtV So ci us. 

■ • IMPRIMATUR 

Della l’ulta Pali - . Cóiistaiuiuoj!. V'iceag. 
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